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A DOMENICO BURDIZZO 



Mio buon {/o, 



Offrendole queste pagine, Le offro la parte mi- 
gliore dell'anima mia: povero dono, ma che spetta 
a Lei y perchè solo a Lei io debbo se f(li studi 
gentili hanno potuto educare nel cuor mio qualche 
fiore di gentile\\a. 

E son così felice di poter far conoscere a quanti 
mi leggeranno l'amore e la gratitudine che io Le 
porto ! 

CORRADINO. 



>. 




PROLOGO 



Lieto fanciullo ai gaudi! dell'evocato mondo 
Ove in eterne danze movono il piò giocondo 
Ilari fate e muse novelle; alParmonia 
DeglMnni santi, al puro ciel della fantasia, 
Lieto fanciullo io vengo : al sognato sorriso 
Di qualche labbro amico, sovra il pallido viso 
Del giovine cantore l'entustasmo esulta : 
E, fiore solitario, dentro all'anima occulta 
Sbocciato, in gai colori, in lascivetto ammanto 
Ecco saluta il sole, lettor dolce, il mio canto. 
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Aprii di baci tepidi feconda l'amorosa 
Aiuola, e dal fremente grembo esce fuor la rosa; 
Alita il caldo fiato sull'ali airuccellino 
Che si slancia nell'aere inneggiando al mattino; 
Di violette adorna delle fanciulle il crine, 
Rende al prato le primule, il sole alle colline, 
Ed al poeta i carmi. 

Vergine Aprile, anchMo 
Quando tu ridi al mondo saluto in te il mio Dio, 
E le animelle interrogo dei tuoi dipinti insetti, 
E le vite che fremono nei germi giovinetti, 
E le arcane armonie dei tepidi tramonti. 
Quando scherzan le rosee nuvolette sui monti ; 
E allora anch'io fremendo nell'universo amore 
Mi ritrovo l'ardente Febo Apollo nel core. 



Oh, ma son più poeta se negli sguardi intenti 
Leggo i candidi plausi ai baldanzosi accenti. 
Se ai miei sogni d'amore si rasserena un viso, 
Se figlio del mio verso spunta lieto un sorriso. 
Adesso io son poeta ! Tremi pur di paura 
Il vecchio anno odorando l'aperta sepoltura, 
Ed abbandoni il sole i campi aridi e il cielo 
Tutto di piombo; cadano sul languidetto stelo 



PROLOGO. IX 



I fìorellin di serra: dentro all'anima mia 
SboQciate sotto al caldo raggio di poesia 

Fioriscon le viole, brilla la rosa altera 

Nell'anima, nell'anima sento la primavera. 



E vengo aglMnni e stringo nel chiuso pugno il core 
Eternamente pazzo or di affanno or di amore. 
Spettacolo anelato, audace ecco io lo svelo 
Ai mille sguardi cupidi, e sorrisi di cielo, 
E sogghigni d'inferno, e affetti, e angoscie e pianti, 
E sbadigli di lunga noia, e rabbie giganti 
Escon fantasmi strani a torme; in vece alterna 
Sfilano come l'ombre di magica lanterna, 
Mentre i timori, l'ansie ed il cupo sospetto 
Al vate temerario squarciano a furia il petto. 



E votalor sperando l'eterna giovinezza 
Vostra, o miei dolci carmi ! E intorno allor mi olezza 
L'innebriante incenso delle foglie di alloro, 
Mentr'io lieto mi cullo nei miei bei sogni d'oro; 
Fiso in me rocchio passano plaudenti folle ignote. 
Io giubilando ascolto dei versi miei le note; 
Esse aleggian sui cherubi dormienti nelle culle, 
Fanno sbocciar sorrisi nel cor delle fanciulle, 
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Misteriosi pollini trasportati dal vento 

Dentro ai cori fecondano il fìor del sentinienta 



Ah ebbra cosi, mia mente, dimmi perchè non sai 
Sognar, sognare sempre e non destarti mail 
Ecco a terra minano le belle fantasie, 
Ed io mi premo il fronte susurrando: 

Pazzie ! 

Or nei lieti convegni sorrisi di sirene 
Han le speranze; fervido nelle tazze ripiene 
Ecco il piacere esulta sprezzator del futuro; 
Corri per vie di luce, giovin pensier securo! 
Signor dell'oggi, incombe su te torbido e nero, 
Gravido il sen di enigmi, del domani il mistero. 
E forse dei sognati superbi mondi al fine 
Sparse di sale a terra fumeran le ruine, 
Ahi forse della vita dolente pellegrino, 
Rammemorando i gaudii d*un splendido mattino 
Che di luce inondavami l'anima ed il pensiero. 
Mediterò le meste ore del mesto Vero. 
Forse vagando ignoto per solitarie vie 
Rimpiangerò le sante giovani fantasie, 
Quando esultando il core nell'amor delle cime, 
Orgoglioso sognava anch'io salir sublime... 



PROLOGO. XI 



Ma che montai Venite, o dolci inni, io vi chiamo! 
Sgorgate, o sante lagrime dell'immortale Adamo ! 
S'abbia a intinger la penna o nel sangue o nel pianto 
Mano, o vati, alla lira ; voi siete nati al canto ! 



Rondinelle migranti verso un ignoto polo 
Cantiam su pei fantastici mondi levati a volo, 
Cantiam finché la vita i polsi ci martella 
E ci par santo un culto ed una donna bella; 
Cantiamo della vita noi gli eterni ragazzi, 
E maledetto il giorno che non sarem più pazzi! 



Ottobre 1877. 




'o 




I. 



MUSE NUOVE 



Non col tornar dei tepidi soli, che alla mattina 
D^un mar di luce bionda inondan la collina 
E edùcan fior sull'orme del verno che passò, 

Non col tornar di quelle fantastiche visioni 
In me ritorni, o fervido amor delle canzoni: 
Vedif i rami degli alberi già la brina ingemmò. 



COR&ADO. 



PRIMI VtìRSl. 



E il cielo è grigio, e pallido del sole è il debol raggio. 
In una brama stanca dei sorrisi del maggio 
Sonnecchia la natura nel suo bruno mantel. 

L'alte cime dei monti già la neve incorona 
E dà fredd^acqua ai rivi: di sotto ai pie mi suona 
La terra, irrigidita per il notturno gel. 



C*è un silenzio perTaure che alla tristezza invita: 
Niuna cosa più innalza l'eterno inno alla yitaf 
Dolce quando arde il sangue di primavera il sol. 

O splendidi mattini, o feste della luce 
Che le innumeri danze degli atomi conduce, 
Presto alle nostre spiaggie, deh ! rivolgete il voi ! 



Or di un sonno affannoso voi siete larve inani, 
Voi siete vive brame d'orizzonti lontani 
Ove splende il sorriso di eterna gioventù. 

Qui la natura invecchia, e la fanciulla ardente 
Cui aprile infiammava lo sguardo seducente, 
Piange in autunno il caro tempo che non è più. 



\ 



MUSE NUOTE. 



NoD con te, sol diletto, che colla balda speoe 
Gli spenti amor riscusciti nelle gelide vene, 
Non con te, o terra, lieta di rngiade e di fior. 

Non con voi, o di maggio fantastiche visioni, 
In me ritorna il fervido amor delle canzoni : 
Altre mose mi edùcano i dolci versi in cor. 



De' miei pensieri indomiti o balde schiere, avanti: 
Forti affetti deiranima, sovra i vanni sonanti, 
Carmi alati, so al cielo io sol vMnnalzerò. 

E al remeggio armonioso delle vostr*ali scossi, 
Dimentichin le gelide brame gli angei commossi, 
Se orecchia d'uomo il vostro ritmo ascoltar non può. 
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Oh sorridete innanzi al lieto pensier mio, 
Vaghe sponde dell'Eliade: pieno il petto del Dio 
Che ai vostri vati l'anima di forte acciar temprò, 

Evoco i verdeggianti piani, delizia ai Numi 
Che ne sacrar le zolle ed i vocali fiumi, 
Evoco il sol che i vostri trionfi illuminò. 



Ecco già per le elleniche cittadi è udito il bando : 
Già, il braccio muscoloso alteramente alzando, 
11 lieto nunzio gridano mille audaci garzon. 

A Olimpia, a Olimpia! d'Elide sui monti ecco è la Gì 
Ecco accenna al selvatico ulivo la Vittoria, 
E intuona la gloriosa d*Àrchiloco canzon. 



MUSE NUOVE. 



E al di segnato, o caro agli alti Numi il forte 
Che tra i campion pugnando, beffator della morte, 
LMnsangninato cesto vittorioso alzò! 

O gli emuli derisi colPagiI pie precorse, 
O gli ardenti cavalli, nelle affannose corse, 
Felice auriga, primo alla meta guidò! 



Ma fra gVinni e le lodi sulle cetre echeggtanti, 
Qual voce scic^lie alVaura i trionfali canti 
A cui le sacre selve deirElide inchinar f 

E la turba, dimentica del coronato atleta, 
A torme, a torme affollasi sull'orme del poeta ; 
Si commuove ai potenti plausi l'Ionio mar. 



Ei, con le luci fise nelPalmo sole, i carmi 
Sugli echi fieri ei modula dei ferri aspri e delibarmi 
Onde già il combattuto arringo risonò. 

E la folla, commossa alla melode santa, 
Grida : — è l'amico ai numi, è Pindaro che canta l 
Date lauri alla nobile fronte che Clio baciò ! — 
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Ei parte, e mille il segoono: per le campagne elee. 
Recando fiori in mano, le giovinette acbee 
Muovono incontro al vate, ad ornargli ilsentier. 

Non è mortai la gioia che gli risplende in viso» 
E nati dal suo giubilo, belli del suo sorriso, 
Quanti altri inni germogliano nell'acceso pensier ! 



Oh giorni di superbo onor, quando guerriero 
E vincitor, lottava più che il braccio il pensiero. 
Giorni che il sol d*Ellenia gloriosa illuminò! 

La rugiada dei plausi e delle pie corone 
Sbocciava in cor dei vati l'immortale canzone 
Che rinvidia crudele dei secoli domò ! 



Or che i tempi, più duri delle mitiche pietre. 
Sui libri di commercio sfracellano le cetre, 
Ninno più arride ai vati invidiato onor. 

Fama che nella tomba l'ossa spolpate culla, 
È beffardo conforto che si risolve in nulla: 
È insulto pel poeta dimentico che muor. 



MUSE MUOVE. 



Se il sangue del suo cuore, se grioni suoi pel vero 
Invan profuse, e i santi travagli del pensiero, 
Oh ! la tarda elemosina bene ei rinnegherà. 

Stolti, la lode postuma che, dell'oblio pentita, 
Lusinga il nudo spirito, di sua povera vita 
Una lagrima sola forse rasciugherai 



Ma se l'armonìiosa voce Tltalia ascolti, 
Riconoscenti gl'inni in fondo al cor sepolti 
Come canori augelli discioglieranno il voi. 

Mondi di frasche ipocrite, ecco, io li getto al vento 
I sacri entusiasmi e il giovanil concento: 
Macchie nel cor del vate non de* scoprire il sol. 



Gli allori 1 ecco le muse: in faccia al verde raggio 
O fiori quanto pallidi! quanto meschino o maggio! 
Anco nel crudo verno è giovane l'allor. 

O speme alta di gloria, tu reggi il canto mio! 
T'amo, ma pria m'ayvolga l'ala del nero oblio 
Ch'altro amore io confonda col tuo sublime amor. 
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Non voler che, d'ipocrita luce spleudente, un'arte 
Ingannatrice informi le mal vergate carte: 
Molti son neirabisso, che si credono in ciel. 

A molti ella sorrise: grìncauti Than creduta; 
Ma ahimè, non pura vergine, infame prostituta 
Con bugiarde lusinghe pone ai lor occhi un vel. 



lo canterò: ma, degna di ellenica scultura. 
Nuda, mi sia modello la vergine natura, 
E tu guida al mio genio, divina Verità! 

Ed or, lieto di queste fantastiche visioni, 
Vieni, io t'accolgo, o fervido amor delle canzoni. 
Spera: di te memoria forse nei cor vìvrà. 





II. 



I POETI 



€ Niuno più arrìde ai vati invidiato onor! » 

Mu99 Nuove. 



11 professor m'ha detto: e si lamenta 
Lei del suo tempo 1 Oh veda: sti signori 
Hanno la faccia lacida e contenta, 
E tutti quanti son commendatori. 

Santissime parole! I ciurmadori, 
Pei quali l'arte un panattier doventa, 
Ragghiano carmi sui brigati onori, 
E rodon Taureo fren che lor talenta. 



Corrado. 
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Perchè il turpe abbandon poi meno appaia, 

I fieri vati indomiti e loquaci 

Con due nastri si menano per Taia. 
Cosi, turbato nei maneggi audaci, 

II ladro getta un osso al can che abbaia, 
Per dirgli: va via là — rodi, ma taci! 



f. 



^4^?T^lr 



f 



Mss*féeHss«^'Hss^^M 



ni. 



GABRIO E MARIA 



Neirora che in silenzio maliaconico 
Finisce il chiaccherlo dei passerini, 
E mogi e stanchi a letto s'incamminano 
I polli ed i bambini; 

Nell'ora che i pensier mesti si affollano 
Per il ritardo della cara cena, 
E il gatto accovacciato là, nell'angolo. 
Si vede a mala pena; 
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E gli alberi sul vial sembran fantasime 
E batte ai vetri il raggio della luna, 
E delle stelle l'occhio azzurro e tremulo 
Guarda la terra bruna; 

Nell'ora che pei prati e sotto ai portici 
Vanno a passeggio i grilli e grimpìegati, 
E i collegiali dicono il rosario 

Sbadigliando annoiati; 

Quando dall'ombre avviluppata l'anima 
Giorni antichi rimembra, e qualche fallo... 
Quando, ahimè, di morire si desidera 

E anche di andare al ballo. 

In quell'ora, in quell'ora io pur mestissimo 
Guardo il soffitto della stanza mia; 
E intanto in coro le campane gridano : 

— Cristiani, Ave Maria ! — 

Mentre gli arcani di quell'ora io medito, 
Ecco ali* uscio un rumore udir si fa : 
Avanti, io grido, e un'ombra soavissima 
Dinnanzi a me rista. 



GABRIO E MARIA. l3 



Ha gli occhi azzurri, e sulle terapia rosee 
Cadono i ricci del color del sole; 
£ grasso, è tondo, è un palloncino elastico 
Che fa satti e carole. 

Sono Gabrio, balbetta, e voglio correre, 
Vo* galoppare sovra i tool ginocchi, 
E in cambio lascierò che mi solletichi 
E mi baci negli occhi. 

In quel punto apre Tuscio e si precipita 
TJn*angioletta nella stanza mia: 
E ride forte, e parla, ed abbracciandomi 

Mi grida: — lo son Maria! - 

E cominciano giochi e danze e cantici. 
La tristezza abbandona il pensier mio: 
Toma la festa, il giorno, la letizia. 

Tomo fanciullo anchMo. 

Con Gabrio e con Maria trascorron rapide 
Queste ore, e pieno ho d'allegrezza il petto... 
Ma to\ siamo allo scuro ed è tardissimo... 

— Bambini, andiamo a letto! - 



T^ctsACtiA C^ C^ C^ C^ C^iA CkiA CVilk (^ c^ 



IV. 



Ho vedalo di notte il Camposanto 
l£ le fiammelle sue per l'aria bruna: 
Su un teschio abbandonato là in un canto 
Tremolava un sottil raggio di luna. 

Parean acque verdastre di laguna 
L*erbe ineguali; in suon di lungo pianto 
L'aura gemeva, e un'upupa importuna 
Mi singhiozzava tristamente accanto. 

L'umide sbarre della cancellata 
Gocciar frequenti lagrime vedeva; 
lo v'appoggiava la fronte gelata. 

E mentre intorno a me tutto pareva 
Pianger con voce mesta e soffocata, 
Amarissimamente io sorrideva. 



^ 



V. 



MERGELLIN A 



Del sole il primo raggio 
T'abbella di sua luce, e faccarezza 
La mattutina brezza, 
O sorrisa dal ciel, florida sponda, 
Vezzosa Mergellinal 
Mentre dei canni la volubil onda 
Freme in petto al poeta, 
Tu capricciosa e lieta 
A te fai specchio della tua marina ! 



Corrado. 
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Oh! l'inno a te ritorni 
Che il tuo sorriso m'educò nel core: 
A te ritorni il fiore 
Che dal letto amenissimo spiccai 
De* tuoi molli riposi! 
Solcar Tazzurro del tuo mar vedrai 
Ancor la nave mia, 
Donde lieta armonia 
Usciva già per te dMnnt amorosi. 



Oh bello il ciel lontano 
Che al bacio della trepida marina 
Dolcemente s'inchinai 
Belle dei monti le nebbiose creste 
E i fianchi, flagellati 
Invano dal furor delle tempeste! 
E le vicine sponde 
Ribaciate dall'onde, 
E di pampini i colli inghirlandati ! 



Cinte il capo di ulivi, 
Ti sorridon del golfo le isolette, 
Siccome giovinette 



MEBGELLINA. 1 9 



Ch^escon dalPonde, e san la lor bellezza. 

Salve all'aura d'aprile 

Che vi scherza d'intorno ed accarezza 

L*alte cime fronzute I 

Procida, a te salute, 

Salute alle tue rive, Ischia gentile! 

Oh, ma Tamlco ai primi 
Di giovanìl baldanza inni esultanti. 
Oh il mare, il mar si canti! 
Del tuo fascino vinto al dolce impero, 
Ecco lieto veleggia 

Per Tondeggiante piano il mio pensiero: 
E in estasi rapito, 
11 mistico infinito 
in seno a te, vecchio Oceàn, vagheggia! 

Tu sei bello e tremendo ! 
Se agli scogli t'infrangi impetuoso, 
O, domo il pauroso 
Muggir dei flutti e rinfuriare altero, 
Culli sul queto piano 
La fragile barchetta al navichiero; 
Se gonfi il seno irato 
O sorridi placato, 
Bello e tremendo sei, vecchio Oceano ! 
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E tu lambì la riva 
Ch*ora ispira il mio canto e Taccarezzi, 
Non ingrato agli olezzi 
Che da selve d'aranci ella tMnvia ; 
Oh il bel loco è un altare 
Consacrato alPamore : odi armonia 
Di solenni concenti 1 
Di sussurrati accenti Y 
Inneggiano alPamor la terra e il mare. 

Mollemente sui verdi 
Tappeti del suo lido, ecco, si posa 
Mergellina vezzosa, 

E specchia il suo sorriso in grembo aironde. 
Guida la navicella 

Lo stanco pescatore a quelle sponde, 
E il remigare allenta: 
E dairalma contenta 
Gli vien sul labbro la canzon più bella. 






CSà 




VI. 



Mia povera salute, hai l'occhio spento: 
D'un passeggiero oblìo presto pentita, 
Tomi a stenuarti, e poca accetti e a stento 
Nei sacchi dei polmoni aria di vita. 

Ma ammazzato da te, tosse, mi trovo 
Men lieto delia tomba ; oh, potessMo, 
Al Dio che adoro alzando un inno novo, 
Sottrar la mia memoria al freddo oblìo ! 

Del creare nelPestasi suprema. 
Deh, mi scoppiasse il core ! e avviluppata 
Neirarmonia di quella nota estrema 
Altrove andasse Tanima angosciata ! 
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Arte, sull'ara tua, dove. bruciai 
Giovani incensi e mesta mirra eletta, 
Sull'ara dove risi e lagrima!, 
Vittima volontaria ora mi accetta. 

Tu mi ardi, tu consumami la vita, 
Tu fa pur che ne* miei polsi tremanti 
Sia la fonte del moto inaridita; 
La vita tolta a me dàlia ai miei canti l 

E tu, scarno fantasma della tosse, 
Cedi il ferro al carnefice diletto; 
Pur ch'io muoia, che fa se mi percosse 
Duolo acuto deiralma, o duol di petto? 





VII. 



ARA ETRUSCA 



Al vacuo oggi, alle pallide larve d^entusSasmi, 
Di nostre glorie avite agli inani fantasmi, 
A cosi vasta d'anime e di corpi viltà, 

Violento, e bramoso di più serena altezza, 
Si strappa il mio pensiero, e ridendo ti sprezza, 
O secol di banchieri, o magnifica età. 
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Con voi, morti antichissimi, di cui le polvi sacre 
Forse ancor oggi fremono neirossa a genti macre, 
— Àtomi irrequieti e generosi invan ; — 

Con voi lo stare è bello! Di voi liberi e santi, 
Di voi, membra diaccialo ed anime giganti, 
Insuperbian le quercie del monte, i fior del pian. 



Nelle vergini selve domavate i leoni. 
Nei marmi, o padri antichi, non scolpivate i troni. 
Ma le enormi colonne che guardavano il ciel. 

O templi, o portentosi archi, obelischi immani, 
O giorni che vedeste Prometei e Titani, 
O ciclopei macigni ad un popolo avel! 



E tu, libro d'Etruria, pietra annerita e cara. 
Sai dirmi ov'è Tartefice che ti foggiava ad arai 
E dov'è il vecchio aruspice che un giorno ti sacròi 

Da secoli son morti!— O vecchio! il nume è, esausto 
Cui tu offrivi le candide giovenche in olocausto; 
Cadde un giorno in miseria, e il mondo lo lasciò. 



ABA ETRUSCA. 35 



Ma tu, breve ara, avanzo di seppellite istorie, 
Tu, genitrice etema di solenni memorie, 
Sorridi alla rovina, e resti, unica, tu. 

T*ayviva, ara ! pei simt)oli sculti nel sasso muto 
Passi il nume; risorga il vecchio inno perduto, 
E con rinno risorgano i di che non son più. 



L'ara fuma ; ecco al capo le sacre bende io porto: 
L*ombre intorno mi danzano d*un popolo risorto, 
Trema il tauro votivo al lampo del colte!. 

M'ardon le vene... Oh Etruria! l'aruspice sonMo, 
Ritornato ai tuoi mistici culti, io già sento il dio,. 
E dal mio labbro vola Tinno solenne al ciel : 



— Seme delle universe vitet Padre sovrano, 
Tu che in Faleria hai templi, o quadrifronte Giano, 
Tu che si vasta spiri parte del nume in me, 

LMnao sacro d'Etrnria l'orecchiot percota, 
Qual di tromba tirrenia armoniosa nota : 
Sorridi, o Padre antico — Tara fuma per te. 

Corrado. 4 
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• Etruria santa I o Donna di bellezze selvaggie, 
Dal del sugli odorosi muschi delle tue spiagge 
Discendono i tuoi casti Numi.a quetare il voi. 

Fra le chiome dei roveri centenni alla foresta, 
Lo spirto di Veiove esultando si arresta, 
Piove su lor dalPalto onde di foco il sol. 



« Sibilando, dei templi fra gì* istoriati marmi, 
Lieto rapisce il vento i santi etruschi carmi, 
E li ripete in stranie contrade al pellegrin. 

Siam noi, slam noi custodi di non maturi veri. 
Che squarciamo le tenebre col lampo dei pensieri: 
Trema l'inconscio Siculo, TEnotro ed il Latin. 



« Patria d'Iddii, geloso asil d*ogni mistero, 
Fervono in te le occulte sorti del mondo intero, 
E la vicenda assidua delle venture età. 

Ma odimi, Etruria! gli astri hanno concenti«ignoti , 

Cui traduce il fatidico labbro dei sacerdoti 

Ahimè, che un giorno Tastro d*Etrnria morirà! 
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• Odi, già per le ellenie solitudini echeggia 
Solenne un metro novo: fuggon l'antica reggia 
1 nostri Nomi, attratti del canto alla virtù. 

L*anre etrasche son dolci I ma per Tetra leggiero 
Suona più dolce il giovine canto del cieco Omero... 
Ab, i nostri Numi, o Etruria, non torneranno più! 



« Ahimè, indarno agli Elisii campi, deserti e vdti , 
S'innalzeranno i supplici canti dei sacerdoti, 
Le umane ostie snirara boccheggieranno invan. 

Già sulle tue ciclopiche cittadi, o Etruria doma, 
Si stendon l'ali immense delPaquile di Roma ; 
Le etrusche spade ai templi appese e inerti stan. 



• Lazio ed Ellenia ! ab, scaglino Giove e Cupra Giunone 
I fulmini, o superbe, sulle vostre corone! 
Fumino al sol le ceneri delle vostre città ! 

Vinta, vi maledica l'altera donna augusta. 
Figlia e madre d'iddii, grande Etruria vetusta, 
Per voi sacra alToblio delle future età. 
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« Ma or vivi, or vivi, o Etruria, or che tutto è selvaggio! 
Dagli eccelsi tuoi templi parte di luce un raggio, 
Ed ai viventi illumina le vie deiravvenir. 

Inneggi a Ellenia e canti Roma il futuro mondo: 
Tu chiusa, o madre antica, nel tuo mister profondo. 
Sdegnerai le solenni tue storie di scoprir. 



« Breve ara, e invan tra i simboli scuUi sul sasso muto 
Cercheranno i nepoti il vecchio inno perduto: 
L'Etruria nel sepolcro lo porterà con sé. — 

Seme delle universe vite, Padre Sovrano, 
Tu che in Faleria hai templi. Nume dei Numi, o Giano, 
Ascolta la preghiera. — L^ara fuma per te. » 
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Che violenza è la tua, mite fanciulla! 
Tu ti sei posta in mezzo del mio core, 
E la tua dolce imago or si trastulla 
Coi miei nuovi desir, col mio dolore. 

Oggi insieme abbiam molto chiaccherato, 
E a me daccanto amor trotterellava ; 
Tu bai sorriso, hai scherzato, hai sospirato, 
E il monello, guardandomi, ammiccava; 

E or sul tuo fronte, fra i tuoi ricci biondi. 
Ora splendeva nelle tue pupille; 
E se chiudevi gli occhi verecondi. 
Pur dalle ciglia uscian raggi e scintille. 
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Era quella una luce assai più cara 
Che il verde tremolio dei nuovi rami. 
Che i riflessi del sol sulPacqua chiara 
E sui fiorin dai giovanetti stami. 

Poi parlavi, ed aveano i detti tuoi 
Sul vivo sangue di tue labbra vita: 
Oh con quest'armonia, cara, tu puoi 
Inebriarmi Tanima rapita! 

Non son si dolci i cinguettìi dei desti 
Uccelletti al mattino; ed alla sera 
I teneri gorgheggi lunghi e mesti 
Dell'usignuol che canta: — è primavera! — 

La voce del tuo labbro, o mia fanciulla, 
È pur quella del vergine tuo corei... 
Tu sei lontana, e non rispondi nulla, 
E dormi — perchè ormai son dodici ore.... 

È mezzanotte e dormi ; il fronte bianco 
Baciano i dolci sogni e vanno via; 
E or forse tu ti volgi sopra il fianco, 
E susurri dormendo : — o madre mìa ! — 
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Oh se almen la mia pallida figura, 
A te, o bella, daccanto io questa sera, 
Mentre levavi al ciel l'anima pura, 
T'avesse disturbata la preghiera!.... 

— Dio mi perdoni, ne sarei beato! — 
Ma tu hai sonno negli occhi e sonno in core, 
E dormi, — mentre, mezzo innamorato. 
Io fo versi, io, perpetuo sognatore. 





IX. 



MISS EVANGELINÀ 



Era una mite ora del vespro, quando 
Ài dolci affetti Tanima si desta; 
Già, la fuggente luce salutando. 
Le alborelle scotevano la testa. 

Solitaria su in alto tremolava 
Una stelluccia piccina piccina, 
E un occhio la guardava: 
L'occhio azzurro di miss Evangelina. 



Solenne in vista, al bruno paesaggio 
Di dormire la notte facea cenno; 
Io mi volsi: i compagni di viaggio, 
Ch'eran quattro, dormivano da senno. 



C0RBA.D0. 
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Ma perchè dalla fìnestruola aperta 
Addosso a noi soffiava un'aria fina, 
Io tolsi una coperta 
E la stesi su miss Evangelina. 



A me volse il suo grande occhio lucente, 
E sorrise la bella creatura: 
Poi disse: — guardi: non è onnipotente 
Chi fece questa splendida natura *? — 

Essa è madre a se stessa, risposi io, 
E splende della sua luce divina. 
— Ma, signore, e il buon Diol — 
Gridò stupita miss Evangelina. 



« Non fu lui che nei di santi e lontani 
Accese il sole in questi luoghi bui^ 
Che empi Taure d'augei, di messi e piani? 
L'Italia bella, o non Tha fatta luil 

Deh, abbiate fede nei portenti suoi 
E siate un pò* pi£t buono ; ogni mattina 
lo pregherò per voi. » 
Cosi mi disse miss Evangelina. 
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Turbato io contemplai quel cereo viso 
E — fancialla» lisposi, ho fede anchMo : 
E vive degli onesti nel sorriso 
E in ogni cosa bella il mio buon Dio. 

E amor fecondo, è incenso di viole, 
È la calma sublime vespertina, 
E risplende nel sole 
E negli occhi di miss Evangelina. — 



Ella sorrise ancora: un affannoso 
Sibilante tossir le ruppe il petto, 
Mentre rocchio, del cielo disioso. 
Si cingeva d'un livido cerchietto. 

— A Londra, aggiunse, quando s'ha, comMo, 
Breve la vita e la tomba vicina, 
S'adora un altro Dio! 
Vi sovvenga di miss Evangelina. — 



Io pìt non Tho veduta : ma sovente 
Mi sta innanzi la pallida figura, 
Ed intendo un tossir secco e frequente, 
Talor, quando mi sveglio, a notte scura. 
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Zitto.... d'un dolce lene susurrio 
Odo echeggiare rarmonia divina.... 
Veglia, veglia, cor mio! 
È la prece di miss Evangelina. 
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X. 



MEMORIE 



Stanco dì raggi ardenti, stanco di luce viva, 
Di strepiti e di moto, il giorno s'imbruniva. 
Dopo il chiasso festoso d'inconsulta allegria, 
Oh come presto un denso vel di malinconia 
Si cala in sulla fronte pur dianzi ilare e lieta ! 
E il cor ti vince un tedio, una noia secreta, 
E invan la fantasia t'invita ad altri affetti, 
Altri invan ti sorridono lusinghieri diletti; 
Ohimè, di gioia stanco, tu ti affatichi invano, 
Il prisco amor di risa fuggi iontan, lontano... 
Così, dopo un'allegra festa di luce viva, 
Apparìa malinconico il giorno che imbruniva. 
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Reggendo con la mano il fronte pensieroso, 
Al balcone io sedeva: in giro vorticoso 
Mille insetti a me accanto roteavano, intenti 
A festeggiar, danzando, i fugaci momenti 
Di lor vita inquieta; i fior nelle odorate 
Lor conche reclinavano le teste scolorate 
Per non vedere il cielo, prima infocato e aperto. 
Or tra Tazzurro e il bigio cosi triste e malcerto. 
Dagli immondi crepacci del vicino castello 
Vedeva uscire ai balli notturni il vipistrello; 
Spuntavano le stelle nel cielo ad una ad una, 
E già s'indovinava dietro il colle la luna.... 
Quasi più non discerno, laggiù sovra il sentiero, 
Il passeggier soletto, e parmi un punto nero. 
Farmi uno spettro informe che si dilegui via... 
Ohimè, sull'imbrunire quanta malinconia ! 



Ora mi torna a mente quando fanciul svagato, 
io non sentiva questa mestizia del creato, 
E dopo I trilli allegri e le corse affannose. 
Io m'addormiva quando s*addormivan le rose. 
Chiudendo al sol fuggente le infiacchite corolle. 
Allora un riso assiduo, una letizia folle 
M'educavano in core la giovanil baldanza, 
E tutto Tavvenire era per me — speranza. — 
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Spensierato calcava della vita il sentiero, 
E ana canzon giuliva era ogni mio pensiero. 
Una canzon giuliva ai lucidi mattini, 
Ai susurri deiraure, al sole, ai fiorellini, 
Deiranima fanciulla alle sante allegrezze 
Esultanti del padre fra i baci e le carezze. 
E dalle spemi rosee dolcemente cullato. 
Non sapea che degli anni il corridor sfrenato, 
Con Tali al pie, precipite per la china galoppa 
Le infantili allegrezze seco portando in groppa; 
Né il pensier vi sognava, o turbamenti arcani, 
O mesti desideri d^orizzonti lontani, 
Belli d'eterno azzurro; o primi inviti al canto, 
E senza interna angoscia, o voluttà del pianto ! 
Non voi, acri sogghigni, misteriosi affanni, 
Oh, non io vi sognava, febbri dei diciott'anni : 
E pur, con foga ardente m'irrompeste nel core, 
E vi sentii tremende col mio primo dolore. 



Anni mesti e felici! Quando l'arcana sorte 
Della vita s'interroga, s'interroga la morte, 
E le fitte tenèbre dove il pensier si avanza 
Fendon con raggi alterni il dubbio e la speranza ! 
Quando di gioia ardente tutta l'alma s'inonda 
Per due grandi occhi neri, per una treccia bionda, 
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E si sognano i baci delle labbra infuocate 

E i corpi flessuosi di donzelle adorate, 

E proronnpe dal petto, ebbro di pazzo amore, 

li fanciullesco voto: — una capanna e un corei — 

Di dolce solitudine ineffabil desio, 

Dove il tuo amor dividano la donna amata e Dio... 

Quando in pie si sobbalza e gittan gli occhi lampi, 

Se rammenti le glorie dei nostri patri campi. 

Ed al nome divino di libertà esultando, 

Escon dal petto gl'inni e cerca il pugno un brando ; 

Quando la mente, vergine dk>gni inonesta idea. 

Ne' suoi sognati mondi di forti si ricrea; 

Quando si giura, ardenti d'orgoglio generoso. 

Che non in bassi scherni, nà in vile e insidioso 

Accarezzar di plebe che il chiuso sprezzo accenna, 

Né in lode cortigiana s'imbratterà la penna! 



Anni mesti e felici I di sorrisi e di pianti 
Oh voi prodighi siate ai miei giovani canti : 
Àgrinni arditi anch'io quando libero il freno, 
Quando sui forti vanni volano al ciel sereno. 
Oh mi educhin nell'alma virtù di speme nova 
Gli amori, i facili estri e i santi sdegni a prova I 



^&i 



XI. 



ACCANTO AL FUOCO 



Scura è la stanza: in densi ghirigori 
Il famo della pipa alto volteggia, 
Mentre, in seno di placidi torpori, 
Tra il vero e il falso il mio pensiero ondeggia. 

Degli ardenti tizzoni al crepitìo 
Danza Tazzurra fiamma, e muta loco 
Volubilmente, ed io 
La contemplo seduto accanto al fuoco. 



CoRRAro. 



6 



42 PRIMI VERSI. 



Ah, innanzi a me le fervide speranze 
Carolavan cosi nei di primieri: 
Con lo sguardo io segula le allegre danze, 
Ed eran rosei tutti i miei pensieri. 

Oh che vortice, vedi! oh come presto 
Ciascuna appare e fugge e muta loco 
Volubilmente! questo 
lo pensava seduto accanto al fuoco. 



Morta è la fiamma: sulla brage ardente 
Rapido vibra Tetere commosso, 
Onde il poco carbon celeremente 
Or nero appare, ed or si fa più rosso. 

Oh come triste è questo scoppiettio 
Del tizzon che si sfalda a poco a poco! 
Forse egli geme, ed io 
Il suo gemere ascolto accanto al fuoco. 



E se muor la speranza, oh che è la vital 
Non di opposti color varia vicenda. 
Ma spaventosa oscurità infinita 
Ove luce non è che lieta splenda. 
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Arida landa che assetato e affranto 
L*uom gemendo percorre a poco a poco: 
Io meco stesso intanto 
Queste cose pensava accanto al faoco. 



E l'ultime faville, ohimè, son spente, 
Dei tizzoni cessato è il cigolio : 
Fuggi il dolce calore, ed ecco sente 
Un brivido di freddo il corpo mio. 

Tutto in arida cenere è mutato, 
La qual mi piaccio a sollevar per gioco; 
Cosi stanco e annoiato 
Nella cenere soflBo accanto al fuoco. 



Ahi quella bigia polve I Ella mi stringe 
Di abbrunati pensier fra le ritorte: 
E la dolente fantasia mi pinge 
Rincantucciata al focolar la morte. 

Del tempo allo scalpel tutto si sfaldai 
Muor tutto?... e la mia speme è breve gioco 1 
Una lagrima calda 
Scende a rigarmi il volto accanto al fuoco. 
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Qua altre legnai mi sento abbrividire... 
Oh vedi come sulla cener morta 
La nova fiamma in vorticose spire 
Allegramente scoppiettando è sorta I 

E anco il pensier risorga I e più gagliardo 
Nel giovane mio cor riprenda loco: 
Io guardo, guardo, guardo, 
E rido come un matto accanto al fuoco. 




XII. 



LA PRIMA NOTTE DELL'ANNO 1874 



Viventi, alPerta ! e che vi cai se ancora 
Non ride in cielo il fanciuUetto dìl 
Giunta è del Vecchio la novissim*ora. 
Viventi, alPerta! Tanno nuovo è qui. 



Oh pietosa la solita elegia 
Di fischi e di bestemmie a quel che muor ! 
Oh come gli rallegran l'agonia 
Grinni del tuo trionfo, o vincitori 



46 PRIMI VERSI. 



Nel mister della notte un canto arcano 
Sciolgon le cose giabilando a te, 
Signor dei nuovi fati. — E tu, sovrano, 
Tu ridi e calchi sulla terra il pie. • 

Desto al barlume dellMncerta aurora, 
Sente Tingrato incarco il vecchierel, 
Sospira fra le labbra : — E un altro ancora I 
Poi curva il dorso all'onere novel. 

E vivai grida e balza in pie giocondo 
Dairinquleta coltrice il garzon : 
« Ho diciotl'anni ; a te dal cor profondo, 
A te, luce che spunti, una canzon I « 

Le imagin liete che evocò la sera. 
Si sveglian tutte alla fanciulla in cor : 
« O nuov'anno, bisbiglia, a primavera 
Per le mie treccie avrai leggiadri fiori » 

E tutti, tutti col cappello in mano 
Movono incontro, corteggiando, al re; 
— Bene arrivato il giovine sovrano! 
Finché sei vìvo, eccoci ligi a te! — 
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Ma il vegliardo morente, al giovinetto 
Dei giorni erede, che sussurra ancor? 
È dell'amara esperiensa il detto 1 
È il sogghigno dell'invido che muori 

« Sprezza il profumo di venale incenso 
E deirinni il bugiardo festeggiar, 
Questo d*umani delirare immenso 
Che li spinge, vigliacchi, ad adular! 

« Breve signor del tempo interminato 
Te saluta degli uomini il gioir; 
Giocattoli ammirandi in man del fato. 
Ti torneran domani a maledir. 



« Nei lunghi di che Eternità prepara 
Se vuoi che alcuna resti orma di te. 
Uccidi, struggi: sovra la tua bara 
Scrivi ai nepoti che tu fosti re. 

« Quanti che Tuomo reputò immortali, 
lo pur prostrati ho colla falce al suoli 
Spiegò la fama al tristo nunzio Tali, 
E largo fu quanto la terra il voi. 



I 
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« È con Manzoni, è con Guerrazzi eterna 
La mesta istoria del settantatrè. 
Or tu regna com'io: e allegro alterna 
Stradi e vendette; ecco la falce, a te! » 

Ahi, che consigli, anno novel, che pensi 1 
Oh attendi: quella che ti tenta il cor 
Brama di gloria e supplicanti incensi. 
Ha di tua falce il funebre splendor. 

Deh sorridi pietoso al mondo in guerra; 
Airitalia sorridi: ahi troppo, ahimè, 
Grave peso di angoscie il cor ci serra ; 
L'ira sarebbe una viltade in te. 

Deh mite impera, e più verace gloria 
Sulla tua tomba i fiori educherà; 
Deh mite impera, ed alla tua memoria 
Eterna gioventù sorriderà. 





XIII. 



LAUS TIBI 



Santa ignoranza, Dea grassa e rotonda, 
Ave, ave ! la mia fronte a te s'inchina, 
O quanto più scaltrita e più profonda 
Tanto più potentissima regina! 

Iti fastosa apparenza od in meschina, 
VisibiI sempre ovunque ti nasconda : 
Tu cocciuta, tu altera, tu divina, 
Del cervello deiruom sposa infeconda. 

Se ridi, con un'aria bietolona 
Tu mostri di cercar nell'uovo il pelo, 
Come a dire: — Eh! con me non si canzona! 

Se biasimi, ci metti tanto zelo 
Da parere un'eccelsa dottorona.... 
Dai savi elogi tuoi mi scampi il cielo ! 

COBRA.I)0. ^ 



XIV. 



ERO FANCIULLO 



Ero fanciullo: un pallido 
Lume venia dal tetto, 
E d'una luce funebre 
Rivestiva il mio letto : 
Osciliavan per Taria 
Come stridi di nottola 
L'ore lente interrotte... 
Sonava mezzanotte. 
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Ohimè, quanti echi lugubri. 
Che sibili di vento 
Correan le arcate gotiche 
Dell'antico convento! 
In qaelPora terribile 
Lo scuro dormitorio 
Sentla di sepoltura, 
E mi facea paura. 

Susurri indefìnibili, 
Risa arcane di spregio 
lidia pei malinconici 
Androni del collegio: 
E in mente, ahi, mi tornavano 
Le spaventose storie 
Di streghe e di comete 
Che mi narrava il prete, 

Il pedagogo improvvido 
Che di sgomento vile 
M'empì, iattura orribile, 
Il cervello infantile: 
E sognavo i demunii 
Usciti fuor dal baratro 
Coi ferrati tridenti, 
E sognavo i serpenti 
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Tutti di foco, e Tanime 

• 

Dei morti, al cimitero 
Fuggite, e in ridde funebri 
Danzanti all'aer nero; 
Soguavo i lunghi gemiti 
Dei trucidati, e il sibilo 
Del gufo, arcano scherno 
Ai dannati all'inferno. 

Oh che notti, oh che veglie 
D'indicibili affanni ! 
Oh che peso di tenebre 
Sui miei più teneri anni ! 
Vi fQr momenti orribili 
Di si cocenti spasimi 
Che Pinfermo ragazzo, 
Ahi, s*è creduto pazzo. 

E intanto un'ombra tremala 
Sul mio piccolo letto 
Danzava: era la lampada, 
La lampada del tetto: 
Coprianmi i raggi lividi 
E gli sprazzi fantastici 
Delid sua luce scialba.... 
Come tardava Talbal 
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Quandp sgombrato l'aere 
Dal tenebroso velo, 
All'occhio stanco e vigile 
Si discopriva il cielo, 
E una campana stridula 
Ci strillava la sveglia, 
Allor sorgeva, e anch'io 
Ringraziava il buon Dio. 

Ringraziava la splendida 
Aurora e Paugellino 
Che di trilli dolcissimi 
Rallegrava il mattino: 
Ed il vivace zeffiro 
Che fugava le torbide ■ 
Paure, e nel cor mio 
Risuscitava — Iddio! 

L'alba, Tinsetto, i varii 
Susurri del creato, 
I fior, sotto Io zefiìro 
Dondolanti nel prato. 
Le piante, il ciel, gli altissimi 
Monti, e la luce tepida... 
Tutto io sentiva, ed io 
Tutto chiamava — Iddio! 
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E il fanciullo scomparve, e nel suo sguardo 
L*alina altera dell'uomo sfavillò: 
GK hm detto : iiega Io splendor bugiardo 
Della tua fede. — Egli ha risposto : No ! 

O mia fede! credenza di poeta, 
Son tuoi templi natura ed il mio cor: 
T*innalzo ogni mattina, ostia segreta, 
L^incenso del mio affetto e de' miei fior. 

Io piego il capo, piego i miei ginocchi, 
Alma eterna del mondo, innanzi a te ; 
O natura immortale, esultan gli occhi 
Nel raggio ardente di tua santa fé. 

Ad altri i chiusi templi, ad altri Tare 
Che la devota man delPuomo alzò: 
L*alte cime dei monti : ecco l'altare 
Donde il Signore all'occhio mio raggiò. . 

Quand'egli è lieto, sotto al sole biondo 
Di fior coperta la campagna appar : 
Quand'egli è irato, s'agita il profondo 
Sen della terra, e rugge orrendo il mar. 
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Io l'ho veduto, quando dietro al monte 
Tutto di rose sfavillava il ciel: 
Era un alito lieve in sulla fronte 
D*una fanciulla, e ne moveva il vel. 

La sua pupilla dentro airocchio mio 
Fissò la bella in atto casto e umil: 
— Inchinatevi, o querele! passa Iddio, 
Nel suo aspetto più sacro e più gentil. - 

Iddio, lo spirto che è baleno ardente 
In petto airuomo e per le vie del ciel, 
Iddio che è la feconda aura tepente 
D'una viola nel picciolo stel. 

Spirito eterno, che agiti alla sera 
I vecchi pini de' miei monti al pie, 
Che ti svolgi col mondo, e così altera 
M'hai spirata nel cor parte di te, 

Tu Aurora boreale ai poli smorti. 
Nei mesi dell'immenso tenebror. 
Tu che pietoso suU'avel dei morti 
Discendi in pioggia di rugiade e fior, 
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XV. 



M ADR E 



AD ADOLFO SERTOUR 



PROLOGO 



Poetino, ta frughi dentro al core 
E lo sminuzzi tutto, e già per te 
L'Iddio dei versi è eternamente amore. . 

Poetino, perchè 1 

— Critico mio, tu il cor Thai messo in bando 
E tutto quanto è sillogismo in te: 
Perchè i tuoi versi s'odon sbadigliando 1 

Critico mio, perchè*? 
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MADRE 



Ho veduto sui vertici delle natie colline 
Cacciar coi raggi biondi il sol Tultime brine, 
E inondando di tremula luce il ricurvo calle, 
Discender lento lento a intepidir la valle; 
Senton commossi i semi il vitale calore, 
E aprono il grembo; ride in mezzo ai campi amore; 
Ei sulle piante scherza e il prisco orror si perde, 
Ei scherza sovra i prati e li colora in verde. 
L'uccel, che pensa al nido, con novella armonia 
Deirin verno obliato rallegra Tagonia, 
E nata è la vi'ola dairalito gentile 
Che sulla siepe mormora: fanciulle, ecco raprile! 
E - guarda su, nel cielo! - Tinverno è proprio morto 
Soffocato dal sole. - 

Usciam, mamma, a diporto. 
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Dammi il tuo braccio e vieni ben stretta al fianco mio. 
Perchè, vedi, a te accanto, o madre, io sento Iddio: 
Sento Iddio che mi parla nel mar di luce bionda 
Che come d*ua'aureola il capo tuo circonda, 
Iddio nell'aura tepida che t'accarezza il viso. 
Iddio nella tua voce, Iddio nel tuo sorriso. 



La vedi quella v6lta tinta di eterno azzurro, 
A cui volano i gemiti ed il vario susurro 
Delle cose create 1 Conosci tu il mistero 
Di quei mondi superbi dove l'uman pensiero 
Erra confuso ed invidoi Là forse, o madre mia, 
La cara solitudine che il nostro cor desia, 
Ricca è di paci ingenue e di arcani conforti... 
Ma forse a quelPEIiso vanno soltanto i morti ! 
E pure ai vani strepiti salviamoci del mondo: 
Nel silenzio dei campi altissimo, profondo. 
Ove dei nati insetti udiresti il ronzio, 
E delle prime gemme sui rami il crepitio, 
Ove i fior non turbati da umano occhio indiscreto 
Si baciano amorosi sul talamo segreto. 
In quel silenzio, o mamma, udrai ben altri accenti 
Che quelli del mio labro, ora mesti or contenti 
Narrarti arcane storie di gioia e di dolore: 
O mamma, son le storie del mio povero core. 
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Ricordi la miseria delPalroa inaridita, 
Quando lenta nei polsi mi batteva la vita, 
E nel cranio compressa la giovin fantasia. 
Senza amor, senza speme, negletta, ohimè, moria? 
Risibile vecchiezza sul fronte giovinetto 
Scriveva sghignazzando: - odor di cataletto; - 
E, compagna abborrita, camminandomi a fianco. 
Tentava pormi in capo qualche capello bianco: 
Dei fiori io coltivava Tanemone soltanto; 
E lo dicea cantando: - il fior del camposanto, - 
E tristi come il fiore erano i miei pensieri, 
E piangeva, e piangeva... Oh madre, e tu dov'eri? 



Una schiera d'allegri compagni il dì di festa 
Addio detto al collegio ed alla scuola mesta, 
Usciva ai consueti diletti, e ognuno al padre 
Portava baci e gioie, baci e gioie alla madre: 
Tornavano alla sera ; e allor lieti e chiassosi 
Raccontavano i giochi, i grandi e portentosi 
Spettacoli veduti, le feste e le carezze, 
E rigodean, parlando, le passate allegrezze. 
Poi mi venfan daccanto, e con faccia pietosa 
Dicevano: sei stato qui solo) oh brutta cosa ! 
Ma di', la mamma tua forse non ti vuol bene, 
Che nemmeno nel giorno di festa ella non viene 1 



MADRE. 63 

Si, riapondea tremando, mia madre mi ama tanto, 

Ma è lontana, lontana - Forse nel Camposanto! - 

No, non lo dite! questo Tanima mi conforta, 
Ch*ella vive, ella vive ! mia madre non è morta : 
Tra noi ci sono monti, fiumi, mari, m'han detto, 
Ma lei, la madre mia, m'aspetta, ed io l'aspetto. 



Quando fervida al core la vita si riscosse 
E del fuoco degli anni si fer le guancie rosse. 
Né la madre veniva, dintorno mi guardai : 
Un fremito superbo m'invase, ed io pensai : 



Di* alla Gloria che i vacui giorni ed il cor senile 
Colmi di speme ingenua, che ti tomi al gentile 
Folleggiar con le imagini ridenti nel pensiero, 
E che ti strappi al culto dei fior del cimitero : 
Domandale in qual parte, su quale rena d*oro 
Cresca virente e eterna la foglia dell'alloro, 
E da qual fronte altera ove lampeggia Iddio 
Essa cancelli il marchio dell'incalzante oblio. 
Invoca della gloria i subiti sgomenti 
Àllor che avvampa il sangue, per le carezze ardenti 
Deirasaidua, febbrile idea d'esser poeta: 
E i sospiri e gli spasimi dell'anima inquieta. 
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Primo e puro olocausto sovra Taltar dell'arte, 
Confida baldanzoso alle giovani carte. 
Ed ella, la superba Iddia consolatrice 
Ti sia musa ed amica, sorella e genitrice ! 

Allora era un confuso di larve brulichìo 
E di stelle sul fronte lucenti un lampeggìo, 
Erano acuti plausi d'una folla sognata, 
Eran fremiti arcani dell'alma inebriata: 
Ed alto, su, nell'aere, i miei guardi giulivi 
Salutavano un serto di alloro e semprevivi. 

Per la fiera tempesta stordito in petto, il core 
Reprimeva tremando gl'impeti suoi d'amore; 
E i torbidi deliri credei per un momento 
Fosser misteriosi nunzi del mio contento^ 
Credei fosser la pace, e credei sorta allora 
Dentro al buio dell'anima una feconda aurora. 

Ahimè, tra i sogni assidui, tra le spemi leggiadre 
Ahimè, non conscio apostata, dimenticai la madre t 

Un giorno - quando lasse del loro volo altero 
E dolenti chiudevansi Tali del mio pensiero, » 
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Seduto sotto un gelso, nella campagna aperta 

10 guardava e pensava. 

La valle era deserta 
Di bifolchi e d'armenti: le foglie sovra i rami 
Immote, zitte: muti degli uccelli i richiami: 
I fiori, ascoso il capo dentro a le lor corolle, 
Chinavansi assonnati, e tutta scinta e molle. 
Dal mezzodì cullata, sulla verde pianura, 
Parea dormir» con gli occhi socchiusi, la Natura. 

11 sol, gigante Iddio, passeggiava la terra. 

Oh che pace profonda, dopo l'assidua guerra 
Delle cose create! su una fogliuzza amica 
Dorme l'insetto immemore della rondin nimica, 
Ardito fuor di terra il vermicel cammina 
Perchè vide su un ramo dormir la monachina, 
n lepre acqueta i palpiti delKeterna paura, 
E alle trepide fughe il pie' stanco assecura. 

Io pensava: Oh diletto sole deirOrtente, 
Tu che annunzi la vita, tu che allegro e tepente 
Fai sorridere i fiori col tuo bacio, e penetri 
Per le socchiuse imposte, per i lucidi vetri 

CORRAPO. 9 
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A carezzar la fronte del ragazzino in culla, 
Ad aprir le pupille d*una gentil fanciulla. 
Tu che animi e rallegri ogni cosa a te intorno. 
Come sei malinconico, o sol, nel mezzogiorno! 

E neiralma io sentiva un turbamento arcano, 
Una intensa tristezza ; e nel capo uno strano 
Battagliar di scomposte larve: ed un pentimento 
Di colpa non intesa : e un subito sgomento 
Di ritrovarmi a terra dopo un superbo volo, 
E una paura in dirmi: - Ohimè, sono qui solo! - 

Già il sol sente il tramonto e già mi drizza al core . 
Le pallide tristezze e il notturno terrore. 

Ahi tu, sole di gloria, consolator bugiardo, 
Gridava allora, alzandomi con sorriso beffardo. 
Sbanco tu mi ponessi fra le chiome il tuo fiore 
Dimmi, o gloria impotente: che mi porresti in core 1 

Da quel di si fèr mute le mie spemi leggiadre, 
E neiralma gigante sorse un pensier: mia Madre. 

Oh più teneri sogni, o fantasie commosse, 
Quando la santa immagine dall'imo cor si scosse. 
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E bella di sua luce, agli occhi innamorati 
Mi 8i dipinse! 1 forti vanni rinnovellati 
Da amore al mio pensiero, s'agitavano lieti : 
E della giovin alma dai più puri segreti 
Un profumo d*affetti dolcissimi salia 
A quella santa imagine ch'era per me un*lddia. 
Gli occhi avea mesti e teneri, avea la fronte bianca, 
E sulla fronte un raggio venia dell'alma stanca 
Che affacciandosi in pianto sovra il dimesso ciglio 
Chieder parea riposo nelle braccia del figlio. 
O madre! e quando innanzi all'occhio estasiato 
Tu m'apparisti aprendo all'amplesso anelato 
Le tue braccia amorose ; e quando il caro aspetto 
tó riconobbi ai palpiti onde balzommi il petto, 
E con un bado ardente sul fronte io ti baciai. 
Credetti non averti abbandonata mai. 



S'apri l'anima e al labbro corsero schietti e ardenti 
Gli affetti, le memorie, i susurrati accenti: 
Mesta istoria io narrava seduto ai tuoi ginocchi. 
Tu mi asciugavi, o mamma, le lagrime negli occhi. 
Io ti dicea: - credetti mi fosse morto il core! - 
E tu mi rispondevi: Vedi, il creato è amore, 
E nel creato è Iddio che mi ti fa contento, 
E che stretto al mio seno ti toglie ogni sgomento. 
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Io ti dicea: - Mi parve ogni sjxeme un trastullo! 
E tu mi rispondevi: - Ritorna ora fanciullo 
E ti sembri sorridere ogni cosa nel mondo. - 



Oh un assiduo sorriso m'è il guardo tuo profondo 
O madre, onde mi piovono le spemi in mezso al core 
Fecondandovi i germi dell'universo amore. 
Tu, con le tue carezze, il mistico sentiero 
Ove audace cammina il giovin mio pensiero 
Spargi di rose e mammole, e di bei sogni d*oro: 
Ed io, tardo fanciullo, io si, mamma, ti adoro l 
Vedi 1 ancora sul fronte mi bacia giovinezza : 
Anche il mondo fantastico dei sogni m'accarezza, 
E fosti tu la fata che mi toccò nel core 
Con la possente, magica verghetta dell'amore. 
Come gemine foglie dal turbine impetuoso 
Divelte, noi vagammo senza trovar riposo 
Spinti da ugual desio, Tuno delPaltra in traccia ; 
Or m*arresto, mi si apre il ciel fra le tue braccia: 
Sei meco e non ti strappa, o madre, al fianco mio 
Niun freddo uso di mondo e niup mortai, niun Dio ! 



Dammi il tuo braccio, e inneggia con tuo figlio alPAprile» 
Sorride a noi l'azzurro cielo, e tu sei gentile 
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Che cosi m*accomp8gni, e dalla mia pupilla 

Suggi gioia ed amore ; su per Terba scintilla 

Dell'anno intepidito la giovinezza balda. 

Ed io sento nei polsi battermi audace e calda 

La vita: oh come bello è il mondo, o madre miai 

Come dei saoi concenti soave è l'armonia ! 

lo voglio viver sempre: la fredda sepoltura 

E il lumicino e il buio, madre, mi fan paura ! 

Oh si, osanna alla vita, al suo sorriso, al sole ! 

L*ore intomo mi danzano mirabili carole 

Ed lo son lieto e giovane. Pace, deliri insani 

D'un nome ! ho colmo il core, e voi siete si vani I 

Ho te, madre, nel core ; e se la tua parola 
Di santa, dei ventanni le febbri mi consola, 
Se premia un tuo sorriso i baldi canti miei, 
Madre, e mi baci in fronte, il mondo mio tu sei. 
E se del figlio lieto con le affettuose braccia 
Nel tuo grembo materno nasconderai la faccia, 
Ribaciandolo in fronte ; o tu, madre si buona. 
Le tue braccia accerchiate saran la sua corona. 




Ol^^ 




XVI. 



NON PARTIRAI! 



Fende un lampo la notte, e violento 
Le assopite pupille mi ridesta: 
E sqnarciansi le nubi, e fischia il vento... 
Oh ciel ! vaneggio 1 ~ Una bufera è questa ! 

Ah, per Timmenso gaudio che m'allieta, 
Da me, natura, inni di grazie avrai: 
Mamma, la gioia mi rifa poeta: 

Non partirai! 
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Forse la testa ascondi paurosa 
Tu de' tuoni all'orribile fragore : 
O cara, a me qual voce dilettosa 
Questa fiera armonia scende nel core. 

Sorgerà Falba in dense nubi avvolta, 
E tu da me lontana non sarai: 
Ed io potrò baciarti un'altra volta: 

Non partirai! 



Rugge di fuor violenta la procella, 
E di lampi solcata è la mia stanza; 
Ma non hawi per me luce più bella, 
E quel ruggito è voce di speranza. 

Vedi natura come irata è in faccia! 
Tu daccanto al tuo figlio resterai; 
Io a te m'avvinghierò con le mie braccia: 

Non partirai I 



Credei spoglia di gioie e di sorrisi 
Che sorgesse per me Talba ventura: 
Sarem divisi, ripetea, divisi!... 
La casa senza te è una sepoltura. 



NON PARTIRAI I 



Ma del cielo alla vista paurosa 
La limpida tua fronte annebbierai ; 
E guardandomi lieta ed amorosa, 

Non partirai I 



Se oscurità si versa in su la terra, 
Mi sarà luce un tuo sguardo furtivo: 
Se grirati elementi si fan guerra, 
Un tao sorriso mi farà giulivo. 

Tutto per me tu sei. Vita ed amore 
E gioia e pace e gloria in te trovai... 
Domani t'avrò ancor presso al mio core: 

Non partirai ! 



Guizzano i lampi ; rngge e si scatena 
La bufera stridente, e furiosa 
Sui vetri va picchiando; ecco la piena 
Dell'acqua si riversa rulnosa. 

Oh segui, seguii e se pietà ti move» 
Da me, natura, inni di grazie avrai: 
Oh mamma, il cielo è bruno, e piove piove..... 

Non partirai ! 



COBRADO. 10 





XVII. 



ALL'AMICO DREA CANTALUPI 



Il saldo petto invano offiro alle ponte 
Di cento strali, amico Drea : m'assale 
Timor de la sconfitta. Antiche fole 
I ferrei polsi ai Filistei tremendi 
Del biblico Titano ! lo meglio credo 
Alla forte virtù dell'asinina 
Mascella: cosa vecchia e naturale. 
Che vale un contro mille? Un*altra fiaba 
È Orazio sol contro Toscana tutta. 
Siamo ciccia, non marmo. Io, se più dura 
Questa battaglia con le gialle cure 
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Che mi segano i polsi, io finalmente, 

Come quell'altro coraggioso Orazio 

Fé* di contro a Filippi, alle importane 

Audacemente volterò le terga ; 

Rida chi vuole, io sbuffò, ed al patrigno 

Giove grido strillando: — o tu fai punto, 

O chiudo io stesso, di mia mano, il libro. — 

Bada a' miei detti, amico: Un di pudica 
Al bacio osceno delfe ardenti labbra 
Gittava i fior Proserpina, e nel viso 
Impallidla. Mutfir tempi e costumi ; 
Kè si sciocca paura han le donzelle 
Degli amplessi di foco ai giorni nostri. 
Da tenerella man sorretto, cerca 
11 lumicin di Diogene un ardito 
Rapitore di baci ; e sia pur Pluto, 
La donzelletta dei fiorin raccolti 
Al vergin capo si farà ghirlanda 
Nuziale. Gettarli 1 Che peccato! 

Uarme a noi del sogghigno : oh questa almeno 
Provi le carni a noi medesmi e altrui: 
Serafica virtù soffìrir da soli t 
Io la rinnego, e pagherò di sprezzo 
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La merce del dolor ch'altri mi vende; 
O par sai campo lascierò brandelli 
Sangainosi di cuore, ed ahi, sconfitto. 
Ma bestemmiando, morderò la polve. 

Biagnanimi proposti t Eh, Tavvenire 
È nebbia fitta! Ed il presente intanto 
Mi frana sotto i piedi: io me ne accorgo. 
Gemo, eppur m*è impossibil dal non mio 
Piedestallo venir d*un salto a terra. 
La toga d*Escalapio, ha per me forma 
Di tonica di Nesso e, ahimè, s* incolla 
Cosi alle carni, che strapparla è vaso. * 

D'altro mi taccio, amico : ah, questo, questo 
Della mia fresca giovinezza in viso 
Stampa le roghe, e ad or ad or, nel lago 
Tempestoso del cor, Tonde raffrena 
In una calma diaccia. E tu le sciogli 
Con le calde parolai E tu mMnviti 
A speranze di lotte e di vittoria % 

10 ti ringrazio: in buon terreno scende 

11 gran che spargi, e primo frutto è questo, 
Che teco io posso sulle gialle cure 
Sorridendo spruzzare acqua di Lete. 



* Stodiavo medieina allora! 



XVIII. 



AZZURRO 



Trionfator delle tenèbre, in cielo 
L*azzurrino vessil spiega il mattino: 
Appar sul disco della luna un Telo 
(^nal tremolio di bianco e d'opalino: 
Ed azzurro è il vapor che dalla fonte 
Si leva in densa nuvola, o Maria: 
L*onda del mare è azzurra, e azzurro è il monte- 
Azzurro è simpatia. 



Nei paesi ove il sole è più cocente, 
Ed ove etemo è di naturagli riso, 
Svolazza un augellin liberamente, 
E lo chiamano — uccel di paradiso: — 
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Aznurre ha Tali, axzvro il corpicino. 
Lo diresti an zaflBr, bionda Maria... 
Perchè il chlamflr con quel nome divino f 

Azzurro è simpatia. 

E azzurro è il mar, la faccia sua serena» 
Quando il lene deironde sue susurro, 
Inno è di pace e canto di sirena; 
E il cielo è tìvo argento in campo azzurra 
E tu, cosa di cielo, in azzurrino 
Velo ti avvolgi, candida Maria: 
Come sei cara e bella in quel divino 

Color di simpatia I 




'<ry 




XIX. 



MARIA 



Come son triste! Levo il ciglio lento 
AUa finestra della sua stanzetta, 
E penso, vinto da arcano, sgomento : 
• Ella è morta, la bionda giovinetta ! • 

Sulla finestra i poTeri snoi fiori 
Di lor tinte perduta han l'allegria: 
Avran vivi colori. 
Profumi avran, se non c*è più Maria? 



C01UU.D0. 



Il 
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Dei didott*aiini le balde speranze 
Non facean festa nel sao cot giammai : 
NelPetà delle fervide esultanze 
La sventurata avea già pianto assaL 

Forse piangeva perchè dentro all'alma 
Il terror delia morte ella sentia: 
E con funerea calma 
L*avel pensava, povera Maria! 



E sapea d'esser bella. « Il mio crin biondo 
Deh vincesse dell'oro il paragone! • 
Diceva. Allor d*un fantastico mondo 
Saria tutta sembrata una visione. 

Come appariva sovra il bianco viso 
Deiranima la mesta poesia! 
Angiol di paradiso, 
Non terrena fanciulla, era Maria! 



Azzurri aveva come le pupille 
1 sogni deirimprovvido pensiero : 
Suggea, farfalla inconscia, a stille a stille 
L'acre velen dei fiori del mistero. 
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Spingere il guardo fin nel ciel voleva, 
E spesso, piena di malinconia, 
Belle nabi, diceva, 
Volar con voi potesse anco Maria! 



Poi, tutta pensierosa e in sé romita, 
Rompea Taura di timidi sospiri. 
Desiderando alla sua mesta vita 
Fantastici piacer, folli deliri. 

E il breve tempo che eccheggiando vive 
Dell'arpa una fugace melodia 
Senza note giulive, 
Visse ella pur, la povera Maria I 



Ma già sui libri avea, dotta infelice, 
Contemplata la morte in ogni aspetto, 
E la vedea talor, fascinatrice. 
Presso la sponda del virgineo letto. 

E lo diceva senza pianti o affanni, 
Né più cosa del mondo ella apparta: 
Aveva diciott'annì, 
E d'esser morta già sapea Maria ! 
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Nel cimitero del natio villaggio 
Dorme la bionda vergine, e sul letto 
Ha fiori, ha pianti, ha del suo sole un raggio. 
Ha la ricchezza d'un eterno affetto. 

E del ciel forse pei sentieri azzurri 
Ella impara degli astri Tarmonia: 
Forse di più susurri • 
Del padre i sogni allegrerà Maria! 



Ahimè, dei giorni tuoi, o sventurata, 
Vòlto airoccaso innanzi tempo è il sole : 
Deh ti sovvenga almen, fanciulla amata, 
Ch'io d'amicizia ebbi da te parole. 

Deh ti sovvenga che gemè percossa 
D'immortale dolor Tanima mia: 
Al mio pianto commossa 
Deh ti sovvenga ancor di me. Maria ! 
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Ancor mi sembra un sogno —e pure accanto 
Alla tua tomba io sono, o giovinetta, 
E giù mi scende per le gote il pianto. — 
Quanti tristi hai lasciati, anima eletta, 
Che or sol la tua memoria riconforta!... 
lo t*avrò sempre in cor, povera morta! 
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L*ho vista la tua tomba! Barcollando, 
Con in core una strana tentazion, 
Fino ad essa mi trassi lagrimando : 
E caddi sulla sabbia ginocchion. 

Mi parea di vederti: il labbro muto 
Apristi a bisbigliar un non so che, 
Ma negli occhi io leggeva: «Oh, sei venuto? 
Il letto è pronto, scendi giù con me. » 

E fiso ti guardava: le tue gote, 
Che il tempo m'ha vietato di baciar, 
Erano scarne, pallide ed immote. 
Pur io le avrei volute accarezzar. 
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Dal funebre lenzuol, sopra la fronte, 
T*usciaa le chiome del color dell'or ; 
Ma si facean di foco, e pronte pronte 
Venian bruciando a attorcigliarmi il cor. 

Sulla diafana mano io le ho vedute 
Le traccie de* miei baci ; ahimè, che orror ! 
Eran cerchietti lividi, perdute 
Avean le rosse tiate deiramor; 

E congiurati, o misera, a' tuoi danni. 
Anco sotterra li potei veder 
1 lunghi pianti dei tuoi diciott*anni.. .. 
Eran spine raccolte in cimiter. 



E, traditrici di nascosi affanni, 
Accanto ad esse le potei veder 
Le brevi risa dei tuoi diciott'anni. 
Eran fiori raccolti in cimiter. 



Pur bella mi parevi ; in quel momento 
11 funebre lenzuolo si squarciò: 
E allora, oh allora un orrido spavento 
II sangue nelle vene m'agghiacciò. 
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Loridameote sol too corpo guasto 
Correaoo i Termi, e stridevano in c6r : 
— A te che ci hai mandato il lauto pasto. 
Diamo Iodi magnifiche, o Dolor I 

E tatto sparve. Dal regno dei moni 
Barcollando il mio pie s'allontanò, 
lo diedi qualche soldo al beccamorti, 
E il beccamorti allegro ringraziò. 
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Mi vien proprio da piangere 
Quando penso a Maria. 
Era una bionda eterea 
Piena di poesia: 
Un giorno : — E beilo vivere. 
Quando amor c'incatena! — 
Mi disse tutta smorta: 
Passar tre mesi appena, 
E la bionda era morta. 



Mi vien proprio da ridere 
Quando penso ad Emmina. 
Era una bionda e pallida 
Apparizion divina: 
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Un di: — Vo' farmi monaca, 
La vita mi dà pena — 

Mi disse tutta irosa 

Passdr tre mesi appena, 
E la bionda era sposa. 
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SUL VIALE DI RIVOLI 



A DRBA CANTALUPI 



Canta, poeta I Ai liberi 
Opalini orizzonti. 
Su per le nubi candide, 
Agli azzurrini vertici dei monti, 
Slancia il pensiero a volo: 
Canta, poeta I Allegrisi 
Di giulive parole un inno solo. 
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Ahimè, per solitario 
Sentier cammino, e sento 
La mesta eco ripetere 
Degli stanchi miei passi il metro lento. 
E intomo un gemitio 
Mandan le cose, e accrescono 
Avidità di pianto all'inno mio. 



Piegano i fior sui languidi 
Steli dal sol bruciati 
Le corolle, e s'ascondono 
Nel verde malinconico dei prati; 
D'ogni bel riso spoglia 
Appar la chioma agli alberi, 
Ed al vento non s'agita una foglia. 



Sulle infocate tempia 
Terge il sudor rubello 
11 carrettiere, e languido 
Passa cantando un mesto ritornello. 
Tutto è malinconia: 
La terra, il cielo, gli alberi, 
I taciturni augeì, Tanima mia. 
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Ahi, ranima che al fascino 
De la mesta natura 
D'arcana doglia a£9iggesi, 
Ma in essa gode ed il sao mal non cara ; 
E leva il pensier mio 
Per Tampia solitudine 
A interrogar le stelle, e il sole, e Dio! 



Del cor superbi spasimi, 
£ vano, è vano tutto! 
NuU'altro alPuom concessero 
Gli oscuri fati che incertezza e lutto. 
Or di tanto che avanza ì 
Itotti sospiri e lagrime 
■Sovra un dolore che non ha speranza. 



Oh voi, voi rispondetemi 
Infocati tramonti 
Dietro le altere e vergini 
D'ogni passo mortai cinse dei monti 1 
Rispondetemi voi. 
Voi, orienti pallidi, 
Che fato è il nostro % e che facciam qui noi ì 
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Forse ascondete ai vigili 
Guardi deiraomo on mondo. 
Ove più lene agli omeri 
Sìa de* dolori Teredato pondo? 
E fugga alle ritorte 
Del dubbio il nudo spìrito 
Là portato sull'ali della morte ? 



No: per le curve aeree 
Legge arcana vi guida, 
Senza che al lungo viaggio 
Alcuna vostra volontade arrida. 
Coi fati inutil guerra I 
Tal, per legge immutabile, 
Voi gli ampt cieli e l*uom viaggia la terra ^ 



Infin che agli aspri triboli, 
Onde il cammino è irto. 
Lo stanco pie si lacera : 
E sogghignando ei dà l'ultimo spirto 
Alle fole pietose. 
Di cui nei di più fervidi 
Ghirlanda di speranze a sé compose. — 
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Ed i fiori appassirono, 
E per comun fortuna 
Come le foglie caddert) 
Le superbe speranze ad ona ad una. — 
Ora ben fermo è il core, 
Né più s*inganna ai facili 
£ntasta8mi, e disperando muore. 
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Lunge lunge vitrei lampi 
Van squarciando il cielo fosco; 
Sovra i monti, in mezzo ai campi, 
Sovra Tacque, in mezzo al bosco, 

È silenzio dappertutto 
Come dentro a un cimitero: 
La natura è messa a lutto, 
Tutto è nero, tutto è nero. 

Solitaria in mezzo ai campi 
Sta una casa abbandonata : 
Non ha luce che dai lampi. 
Ed è mesta e inanimata. 
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Non ha voce che dal vento 
Che le sibila dattorno, 
E quel sibilo è un lamento 
Del tristissimo soggiorno. 

1 cipressi ond'è accerchiata 
Paion spettri di defunti, 
Nella vita travagliata 
Dal dolor lungo consunti. 

Ogni augel che le si appressi 
Batte Tali e vola via.... 
Ahi, la casa dai cipressi 
È la mesta anima mia. 
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F ANT ASM I 



Se è vero, o morti, che neiralta notte, 
Avviluppati in funebre mantel, 
Uscite dai sepolcri e dalie grotte 
A vagar per le tenebre del elei ; 



Se è vero, come narran le leggende. 
Che della luna al pallido chiaror 
Voi danzate in fantastiche tregende. 
Sotto i pini invocate anco l'amor : 
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O morti, o morti, in questa notte bruna 
Correte in folla, mentr*io veglio, a me; 
Mi batte in viso il raggio della luna, 
E oUre alla mia qui altr'anima non c'è. 

Per evocarvi io non tio filtri o impuro 
Comando, io non tio magico poter: 
Ma v*amo, v^amo! è questo lo scongiuro 
Che di mia stanza vi dirà il sentier. 

Ecco, Panima mesta ed indovina 
Già fratelli vi dice, o morti, e sa 
Che, per gli eterei spazi pellegrina, 
Presto con voi le danze intreccierà. 



Le danze caste ! che se risa oscene 
E inverecondi detti risonar 
Con eco impura per Paure serene, 
E immonde vecchie udiva sghignazzar, 

Fausto ringiovanito, astuto inganno 
Gli pòrse Mefìstofele ideal: 
in cui pinse il divin genio alemanno 
Il menzognero spirito del mal. 
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Ignoto spirto nei sereni mondi 
Ove si allieva d'alte colpe il cor, 
Ove ancor piangon gli occhi verecondi 
Sulla memoria dei passali amor. 

Voi, morti, per gli spazi sconfinati, 
Popolo santo, voi còrrete a voi, 
Non coi gol della tomba, ma affocati 
Dai raggio ardente deireterno sol. 

Oh, brividi non sono, o spirti, quelli 
Che dentro io sento: ma le vostre man 
Che mi carezzan gli umidi capelli, 
E i vostri veli che fremendo van. 

Ti desta, anima mia, rompi i tuoi lacci. 
Dei contati tuoi di sprezza il confiti: 
Ti alletti voluttà dei loro abbracci, 
Ed affrettino i morti il tao destin. 



^ 



i2a^ ^2^ ^§§^ i§2^ i§§^ 



XXVI. 



A MIA SORELLA 



In te s'infiamma, in te, sebben lontano, 
L'animo mio riposa, a te sen vola : 
Ma ahimè, sospiro da gran tempo invano 
II pio conforto d'una tua parola. 

Perchè, dolcezza mia 1 Sai pur che, vano 
Com'ombra, il tempo innanzi a me s'invola, 
Se dagli accenti tuoi diletto arcano 
Non mi piove nell'alma, e mi consolai 

Tanto ti piace neghittosa startel 
Or tu, del chiostro solitaria cella, 
Ove di me lasciai la miglior parte. 

Tu t'avviva, e benigna mi favella 
Per pietà delle lagrime che ho sparte: 
« Che fa, che fa la dolce mia sorella 1 » 
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Ora che l'avvenir, pallida stella, 
Splende di dubbia luce al guardo mio, 
E neiranima iovau ricerco quella 
Balda fiducia nel mio fato e in Dio, 

Oh, come spesso rivola il desio 
Ài cari giorni deiretà più bella! 
E ricordi tu pur quei dì, compio, 
O primo mio pensier, dolce sorella! 

Ecco giorno a te sacro ; ed or le invoco 
Le fide amiche della fantasia, 
Le memorie dilette! — A poco a poco 

Ahi, foggon tutte, e già Vultima è via... 
Ahimè, son solo? ed è deserto il loco 'i 
Ah no, rimani tu, Costanza mia! 
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A DREA CANTALUPI 



Perchè angoscia crodel spreme dall'occhio 
Con la lagrima il saogae : 
Perchè, sbalzato dal superbo cocchio 
Della speranza, langue, 



Maledicendo, il core, al doloroso 
Di compassion parole 
Parla forse natura % od amoroso 
Veste a corrotto il soleY 
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Sovra il suo trono sfolgorante assiso. 
Eterno insultatore, 
Ride ai delittf il suo più bel sorriso, 
Cosi come al valore. 

Dietro il burrone che gli dà ricetto 
Lento affila il coltello 
L'assassino, e balzando il vibra al petto 
Del passeggiere: oh bello! 

De la vergine luna un biondo raggio 
L'ombre tranquillo spazza; 
Sosta, e un tantin, pria di riporsi in viaggio. 
In quel sangue diguazza. 

E templi e lupanari, ecco, rimira 
Con ugual viso Iddio: 
E una fiaba pietosa è il di dellMra; 
O dolce amico mio. 

In man del fato che a piacer ne aggira 
Giocattoli ammirandi, 
Per un po' di cervello che delira 
Noi ci crediamo grandi. 
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E noi, superbi, Tanelata invauo 
Felicitade inganna, 
Cantandoci alla culla di lontano 
Eterno un ninna-nanna 

Di fallaci lusinghe; ahimè, le braccia 
Stendi a ghermirla... invano! 
l.a meretrice asconde la sua faccia, 
E fugge più lontano. 

Della gioia sul lubrico sentiero 
Il dolore è imboscato; 
Eterna notte è sulla via del vero. 
Ad occhi chiusi il fato 

Ci spinge, inclita mandra, e sghignazzando 
Orinconsci omeri batte... 
Quelli, Drea, che van ricalcitrando 
Sono pecore matte. 
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A te, dolce pittore e dolce amico 
mio — GiOTANNi Piumati — che 
la fatto di atranesze mi dai dei 
panti. 



Questo nome ad alcuni stranissimo sembrava ! 
Ma pur non tanto strano quanto Tuoni che il partava. 
Un uomo lungo e secco: una scarna figura 
Di quelle che restie sfidano la pittura; 
Anzi uno di quel visi che i più esperti pennelli 
O farebber più brulli o farebber più belli, 
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Ma simili a lor stessi non mai. Di tatto un misto. 
Oggi fronte di Satana e domani di Cristo: 
Dagli occhi or stelle miti, ora carbonchi ardenti ; 
Spesso parea sorridere e digrignava i denti. 
E ciò avveniva quando, figgendo il guardo acuto 
Nei segreti deiranima, dentro ad essa un perduto 
Eden di bambinesche gioie scorgeva, foglie 
Che Taquilon d'autunno sopra l'albero coglie 
E strappa violento e giù nel fango caccia 
A marcire col resto. 



Àllor sulla sua faccia 
Di luce ardente e pallida passava un raggio alterno; 
L'avresti detto sole: era fiamma d'inferno. 
E Neania rideva; del destino in sul viso, 
Spensierato fanciullo, ei sputava quel riso ; 
E intanto di sua vita per l'angusto cammino, 
Spargea versi di bile, amor comprato e vino. 
Nella prigion del petto l'anima sua ruggia 
Come leon rinchiuso che ascolta l'armonia 
D'urli selvaggi, e fiuta delle natie foreste 
Gli acri aromi e le caccie. Sempre vigili e preste 
Assediavan quell'anima di cera le passioni, 
Ed ei cedeva a tutte. 
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O santi brontoloni. 
Che non guardate in viso, perchè donne e leggiadre, 
Neppur vostra sorella, e neppur vostra madre. 
Ma evocate nei sogni le femmine a migliaia, 
Mentre nel vostro core la lascivia si sdraia; 
O quaccheri malati di virtù: moralisti 
Che dareste per trenta danari dieci Cristi, 
E inneggiate al Vangelo: orecchie schizzinose 
Sempre aperte alle molli storie lussuriose, 
Purché narrate basso: o nuovi farisei. 
Preparate il rossore a questi versi miei. 
11 peccator Neania sotto al sole peccava: 
Dal suo core erompeano come bollente lava 
Le passioni : ruggiva scatenato il torrente, 
E sovr*esso cullavasi costui tranquillamente. 
— Benedetto il piacerei dicea l'epicureo: 
Arrestiamo un istante codesto errante ebreo I — 
Ma quando poi dai pugni serrati ei gli sfuggia. 
Reclinava sul petto la testa allor Neania, 
E diceva commosso : — Benedetti gli affanni ! — 
Quest'uomo singolare aveva vent'otfanni. 
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Dite: nel libro arcano della vostra memoria 
Non avete mai Ietto qualche remota istoria 
D'antichissimi tempi, ora mal noti a voli 
Qualche vecchio romanzo di cui siete gli erolY 
Non vi siete mai visti — nei di santi e lontani, 
Quando correa la vergine umanità sui piani 
Non presaghi del vomere — non vi siete mai visti 
All'ombra di una palma seder solenni e tristi. 
Mentre il nerbo deirocchio, drizzandosi sublime, 
Vedea dell'Himalaya azzurreggiar le cimeY 
Non ricordate qualche lungo pellegrinaggio 
Per gli egizi deserti 1 e nel mesto viaggio, 
Nell'ampia solitudine, vinti da un senso ignoto. 
Non vi siete mai visti baciare il fior del loto Y 
O quando rocchio vostro sulla Bibbia scorrea. 
Non vi siete mai detto: — In quegli anni io viveaY — 
Non vi ricorda Tanima un qualche idillio blando 
Sotto il ciel dell'antica Eliade sacra, quando 
In vetta al Partenone splendea la poesia, 
Quando del cor dell'Attica era Venere iddiaY 
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Non rimembrate in qualche vetustissima sera 
Le carezze di foco d'un^ateniese etèra ì 

Oh infelici se incombe su voi cotanto oblio I 
Se nel passato immenso non sentite il vostro io 
Librarsi sovra il tempo e dominar le forme! 
Oh infelici a cui l'anima dentro del petto dorme I 
Abbiam sempre vissuto: sempre, di moto in moto 
Passando, un di adorammo il fiorellin del loto^ 
E l'Iddio d'israeilo ed i Consenti Dei, 
E adorammo le splendide statue dei templi Achei, 
E Marte Iddio di Roma : finché sul mondo tristo 
Passò un raggio di luce, ed adorammo il Cristo. 

Noi siamo le antichissime genti, noi siamo i morti 
A Fusate battaglie con la vita risorti. 
La cuna son le zolle del freddo cimitero: 
Quando taciono i vivi, quando Taere è nero, 
Surgon dali*umidiccia terra le fatue luci, 
E tu, cieco fanciullo, tu, Amore, le conduci: 
Son Tanime dei morti che si sperdon pel mondo : 
Si slanciano nell'aria, entran nel mar profondo. 
Riposano sui prati, van nelle selve ascose, 
Cingono i baldi fianchi delle giovani spose ; 
Ed ecco nuove vite su per l'aria esultare, 
E libere esistenze nelle selve e nel mare, 
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Nei prati nuovi incensi di viola e d'amomo. 

Ed ecco su un letluccio parato a festai - un uomoi 



Una sera in un calice di vecchia malvasia 
Le sue trascorse vite leggeva Neania. — 
La stanza era elegante; ne ornavan le pareti 
Certi quadri stranissimi di pittori poeti 
Che san crear canzoni con ogni pennellata: 
Dinanzi al paesaggio passa la folla e guata, 
E sentenzia solenne: — questo è uno sgorbio nero! — 
Va innanzi, e ammira un cavolo imitato dal vero. 

Era dunque, Tho detto, elegante la stanza ; 
Neania non era un cinico: amava l'eleganza, 
Dopo le donne e il vino, sopra tutte le cose; 
Ridsan sul caminetto due magnìfìche rose, 
Come se in quella mesta ora il sole splendesse: 
Ma due grandi occhi azzurri piangean di fronte ad esse, 
Due grandi occhi di donna. 

Tutto intento Neania 
À studiare il suo calice di vecchia malvasia, 
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Parca fatto cadavere : vedeva in quell'istante 
Le trascorse vicende farsegli vive innante; 
Pel mar delle memorie veleggia il suo pensiero. 
L*anima scatenata per il noto sentiero 
Turbolenta si caccia; ei le patrie lontane 
Ricorda, ed i palmeti, e le sacre fontane 
Ove certo una volta si trastullò fanciullo: 
Ricorda un suol roccioso: un paesaggio brullo 
Ove il sudor tergendosi ei piantava la vanga ; 
Riconosce il tremendo rombo d*una valanga, 
E ode labbra già note che con linguaggio antico 
Van chiamandolo padre, sposo, fratello, amico. 
Ma ei comanda al pensiero: — non è questa la meta. 
Abbandona le angoscie del mio vecchio pianeta, 
Ove nei vacui aneliti la carne si sfacela, 
E la tua santa patria, santo peusier, mi svela! — 

E gli ardenti occhi nel calice figgeva allor Neania: 
Strano I s'intorbidava la vecchia malvasia. 



Mordendosi le labbra con repentino moto. 
Come a cacciar dal core quel desio dell'ignoto 
Si tormentoso ed acre, ei si percosse il petto. 
— Neanii — disse una voce tutta piena d'affetto 
Dietro a lui. 
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Si rivolse, die di piglio al bicchiere, 
E gridò sghignazzando alla donna: — vuoi bereY — 
S*alzò la poveretta: con le labbra frementi 
Pose un bacio delPebbro sovra le tempia ardenti, 
E serrata al suo petto, con affanno mortale 
Gli susurrò soave: — Neanla, mi sento male! 



— Per Giove Ottimo Massimo ! Son vent*ott*anni ormai 
Che anch'io mi sento male, e non son morto mai ; 
Via, bevil e serba questi sentimentali istanti, 
Bella dagli occhi azzurri, per più ideali amanti: 
Sul mio giovane core crescono i peli bianchi. 
Ed io, benché a ritroso, cammino con gli stanchi 
Che non hanno una fede, che non hanno una meta: 
Gli amici m'hanno detto ch'io son pazzo o poeta, 
Ed il mondo è dei saggi. So che tu soffri al petto; 
Ma non temere: tardi si schiude il cataletto 
Ai figli della terra. Vivi: io ti voglio bene. 
Tu sola questo core stringesti di catene 
Ch*io spezzare non voglio. Mi piaci, cosi smorta, 
E t'invito al piacere... vuoi, chiuder quella portai 
Non fuggirmi! nelPanima sento un tumulto strano; 
Darei... cent 'ore d*ozio per baciarti la mano. 
T'amo, mia donna 1 ed amo in te, si bella e mite, 
Le care illusioni ch*io da tempo ho smarrite; 
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Amo i molli pudori, Tansia del cor segreta. 
Gli accenti soavissimi e le calze di seta. — 

E la donna: — Neania, son venuta stesserà 
A sedermitt presso per farti una preghiera. 
Oggi terribilmente ho sofferto: mi parve 
Scorgere a me dattorno volti strani di larve 
Funerarie: s'io muoio, non porre nell'oblio 
La tua povera amica che sta dinanzi a Dio. — 
Ma Tebbro, coi sbarrati occhi fissando lei» 
— Lascia, gridò, all'Olimpo questi infingardi Dei: 
Tu sei bella, ed io t*amo: Tonnipossente Iddio, 
Or che t*afferro il braccio, o mia donna, son io ! — 



Reclinò la sua testa come fiorin spezzato 
La fragii creatura: rudemente il malnato 
Asciugò con le labbra gli occhi suoi lagrimosi, 
E circondò la misera d'amplessi spaventosi. 

Quand'ella a passo lento discese nella via» 
D'un guardo lungo e tetro l'accompagnò Neania, 
Che trovatosi solo, senti nell'ossa un gelo; 
Allor, stringendo i pugni convulsi incontro al cielo, 
Urlò : — chi m'ha vestito di questo vii carcame % 
Padre di tutti gli uomini, tu m'hai fatto un infame!— 



ISO ?3ca! 'ixi:ir. 



N<M siamo le aotidiissiiDe senti, noi : 
A le osate battaglie eoo la tìu risorti. 
Noi Siam rcteme forme rionovelUie e stancfae. 
Noi siamo in lenzool funebre erranti larve biandiey 
Che attristano la terra di sogghigni e di lai. 
Che van cercando il sonno e non lo trovan mai. 



Da più giorni la povera donna malata al petto, 
Uccisa dalla tosse donnia nel cataletto: 
Ma Tanima, sfoggila al freddo cimitero. 
Rivolando leggiera per il noto sentiero. 
Certo aleggiava intorno allo strano Neauia. 
Costai leggea nel calice di vecchia malvasia. 



Rileggeva nna lugubre storia dei di presenti: 
Sulle sue tempia gelide sentla le labbra ardenti 
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D^una misera donna che gli moria vicino: 
E qaantooqae affannoso, un sasurro divino 
Ricordava: — Neania, c'è qualcosa di santo 
Neiranima: abbi fede in me — l*ho amato tanto! 



E allucinato, in giro volse rocchio: amorose 
Ridean sul caminetto due magnifiche rose, 
I capi dondolando dal zeffiretto scossi, 
Quasi dicesser : — vieni ! — Con impeto ei levossi, 
E il calice d*un fiato fremendo tracannò. 
Quindi, vólto alle rose: — Ho capito: verrò. — 



^Becchin, scavami un*ampia fossa in forma di croce, 
E fammi un*e1egante bara di ricca noce. 
Adorna di gingilli la sotterranea stanza, 
E di bottiglie piene. Mi piace l'eleganza. 
Dopo le donne e il vino, sopra tutte le cose. 
Voglio che qui sul core mi si pongan due rose. 



Terra, non pesar troppo sul giovin corpo mio: 
Io vado su nel cielo ad accusare Iddio. 
Vo' dirgli : se ch'io torni giù nel mondo è destino, 
Padre di tutti gli uomini, fammi un otre di vino, 
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Fammi d*un*umoristica raccolta il primo tomo, 
Fammi una zucca, un*ostrica — ma noQ mi fare un uomo. 



Mandò un bacio a un vicino ritratto di fanciulla, 
Si distese sul Ietto e non disse più nulla. 
Il di dopo sui neri tappeti della via 
Leggean le vecchierelle: ~ E morto Neania! — 



I. 
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FIORI E FOGLIE 



Quando giangesti, ancor tatta olezzante, 
O violetta brana del pensiero, 
Delle cose gentili io dolce amante, 
Amai la leggiadria del tuo mistero. 
Col sorriso sul labbro e dentro al core 
A lungo, o violetta, io t'ho guardata. 
E bisbigliava: al giovine cantore, 
O vlColeita mia, chi t*ha mandata? 

Quando giungesti, ancor tutta olezzante» 
M'hai messo in capo tante cose e tante ; . 



124 PRIMI VERSI. 



Quando tutta olezzante a me sei giunta 
Con l'aria un pò* festosa e un po' compunta. 

In buono ItaHan t'interrogai. 
Ma la risposta tua non Tafiferrai: 

La lingua che tu parli non è questa t — 
O violetta, io ci perdo la testa. 



•* 



L'allegra vidi poi margheritina, 
La stelluccia d'argento luccicante: 
Era diafana, bella, gentilina, 
Era tutto sorrisi il suo sembiante; 
Allegro io salutai l'allegro fiore. 
Benedetta la man che t'ha, inviata ! 
Ma orsù rispondi: al giovine cantore, 
Margheritina mia, chi t'ha mandala? 

L'ho veduta l'allegra Margherita, 
Peccato che si breve è la sua vita! 
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L'allegra Margherita io Tho vedala ; 
Ma benché morta non è ancor perduta. 

Ah! di chi t*invI6 nel gentil core 
Duri rafifetto al giovine cantore, 

Cosi come tu duri anco avvizzita, 
O stelluccia d'argento, o Margherita! 



• A* 



Ed oggi vedo te, foglia d'alloro. 
Foglia superba che non muori mai 1 
È ver, nei sogni mici te pure adoro. 
Ma quanto io ti paventi, non lo sai? 
Foglia d'alloro, dei poeti onore. 
Una tempesta in cor m'hai suscitata: 
E pieno di superbia, ecco, è il mio core! 
O mia foglia d'allor, chi t'ha mandata.1 

Ed oggi vedo te, foglia d'alloro, 
O foglia altera che pavento e adoro ! 






XXXI. 
NOTTE 



Dicon che sei- tremenda, o notte bruna, 
E noa è vero : tu sei cara tanto 
Con le tenebre tue, con la tua luna, 
E con gli astri ond'è fulgido il tuo manto t 

Del passeggiero il solitario canto 
Mestamente t*allegra: e ad una ad una 
Con gli occhi molli di soave pianto 
Surgon Tombre che il tuo silenzio aduna. 

Sta al balcon la fanciulla innamorata, 
Che più non sente le notturne brume; 
E il garzoncel, pensando alPadorata, 

Scrive il suo sonettin, com*è costume; 
Ed io 1 — Sto alla finestra spalancata, 
E per vederti meglio spengo il lume. 
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XXXII. 



VO LUPT AS 



A CARLO VERZONE 



Suonava mezzanotte; un operaio 
Giù nella via, con un vocione roco^ 
Malediceva il mese di gennaio 
Ed i ricchi sedati accanto al foco. 

Muti, danzanti obliquamente a torme. 
Come ebbri spirti sulla nebbia greve. 
Di fuor dai vetri, iu stranissime forme,. 
Mi ammiccavano i fiocchi della neve. 



Piovea dalla candela un lume stanca 
Sulle verdi cortine del mio letto: 
Ah, Dio m'aiuti, io mi sentiva bianco 
E freddo come un morto in cataletto. 
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La bratta notte! per oo sol S3rriso, 
Per oo sol raggio d*an mattin d*aprile. 
Chi vool la parte mia di paradiso t 
Chi vool dei caoti miei Testro gentile t 

Io vendo tutto, tutto, io, senza fede, 
Apostata del mio genio cantore... 
A chi un raggio di sole mi concede, 
Al quale io possa riscaldarmi il core. 

Suonava mezzanotte : un'ombra nera 
Mi sorse innanzi e alzò dal fronte il velo. 
Ah, su quel volto portentoso c*era 
Non solo un raggio, c*era tutto il cielo. 

Era una donna; quella che il desio 
Febbrile delle notti vigilate 
Creerebbe ardito, se mai fosse un Dio... 
La donna delle ardenti ore affannate. 



Oh come bella! Sulle labbra molli 
Scintilla il sangue: nell'occhio profondo 
Lampeggiano le spemi e i desir folli, 
Nel breve cerchio è tutto chiuso un mondo. 
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Io le accarezzo la sua chioma nera, 
Le bacio il collo palpitante, e a frotte, 
Come se nata fosse primavera, 
Volano i canti miei per l'alta notte. 

« Ora mi abbraccia, o si a lungo aspettata 
« Guardami I rocchio tuo mi brucia il core. 
« Non temer; se la carne è incendiata, 
« Sulle ceneri sue spunta l'amore. 

« Parlami: dolce come una preghiera 
« Sovra le labbra d'un bambino biondo 
« È la tua voce, e come il ciel di sera 
« S'imporpora il tuo volto pudibondo. 

« Baciami: ho sete del bollente fiume 
« Che mi va per le vene a te daccanto. 
« Non temer: se lassù ci danna un Nume, 
« Lo placherò col mio più dolce canto. 

« Serpe le fibre voluttà segreta, 
« E violento il core mi martella: 
« Oh guardami nel viso, io son poeta, 
« E tu, o divina, tu sei tanto bella!..- » 
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Cosi le parlo: ella sorride, in fronte 
Mi pon tre de' suoi baci e fugge via ! — 
Tre dei suoi baci! o!à, ne ho qji Timpronte... 
Rispetto, o genti, alla corona mia! — 

La bella notte! per un sol sorriso, 
Per un sol raggio d'un mattin d'aprile, 
Non dò la parte mia di paradiso, 
Non dò dei canti miei l'estro gentile ; 

Ma vendo tutto, tutto, io senza fede, 
Apostata dei miei versi d'amore. 
Se la donna bellissima a me riede. 
Se alcun ne dice il nome al suo cantore. 




'A 
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O mia fanciulla dai capelli bruni, 
Lo senti il chiaccherar degrimportuni? 

Vien meco ai campi; io so un luogo soletto, 
Vi cresce il fior d'arancio e la monella: 
Il fior d'arancio tu Tavrai sul petto, 
Ed io sul core il mirto, o tutta bella. 

Là piegherai la vaga testolina 
Sulla mia spalla, ed io, chinando il viso 
E baciando la tua bocca piccina. 
Io cose ti dirò di paradiso. 

Ma tu ricusi — e tinta di rossore 
Celi il lampo delPocchio pudibondo... 
Presto arridano adunque al nostro amore 
Iddio nel cielo e il sindaco nel mondo! 
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Allora, allor, ritrosa tortorella, 
Tu verrai meco nel luogo soletto... 
Io nel core avrò sempre la mortella » 
Ma il fior d'arancio a te cadrà dal petto. 



E allora riderem degli importuni, 
O mia fanciulla dai capelli bruni. 




XXXIV. 



FIOR DI MARGHERITA 



Cosi come amo non ho amato mai: 
Dolce fanciulla mia, 
Del tuo amico nel cor novelli sbocciano 
Fiori di poesia, 
E tu con l*amor tuo li educherai. 

Vo* che sian fiori vivi e delicati. 
Da porti fra le chiome. 
Da far corona al tuo capo bellissimo 
E ghirlanda al tuo nome 
E invidia a tutti gli altri innamorati. 
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Prendi per ora questa margherita, 
E chiedile pian piano, 
Strappando ad uno ad uno i bianchi petali: 

— L*amico mio lontano 

M*ama egli e m^amerà tutta la vital — 

Fremon le foglie come argentei rai 
Di stella mattutina; 
E allegra brilla e ti risponde Tultima: 

— O fanciulla divina, 

Come ora t'ama, ei non ha amato mai! — 




^ 





XXXV. 



POVERETTA! 



Eran quattro angiolette in bianca veste, 
Con gigli e rose nelle treccie d'oro; 
Cararoinavan lievissime e modeste, 
Di verecondia piene e di decoro. 

Ivano a far la prima Pasqua, in coro 
Preci cantando d*armonia celeste : 
Ed un raggio di sol venia con loro 
Illuminando quelle vaghe teste. 

Vide appressar le candide angiolette 
Una fanciulla tutte gemme e trine, 
E un subito sussulto il cor le affìranse. 

Portò le mani al seno ignudo e stette: 
Poi mesta segui l'ilari bambine 
D*un lungo sguardo — poveretta I — e pianse. 



XXXVI. 



LUNA? 



Dimmi, se pare hai tempo, astro rotondo: 
Dell'uom che ti contempla oh che ti pare 1 
Quando sorridi al mondo, 
Luna, ti piace che si gonfi il marel 

Anzitutto, è poi ver che tu sorridi 
Quando guardi la terra come fail 
O da maligna ridi, * 

Luna, mentre pel ciel rotando vai 1 

E a parlar franco, poichò al mondo matto 
Cosi ti presti a farla da fanale, 
Riderne poi sul patto 
Luna, lasciami dir, sarebbe male! 
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Io m*affido però che ta davvero 
Agli uomini sorrida — ed a ragione. — 
Ben ti ricordi, io spero, 
Luna, dei mille che la pia canzone 

T*han dedicata in tutta riverenza; 
Ed io confido che almen là tra voi 
La Dea Riconoscenza, 
Luna, abbia il culto che spari fra noi. 

Perciò con gli occhi volti al cielo azzurro 
AnchMo mi fo coraggio a interrogarti, 
Quasi che al mio susurro. 
Tu debba, o Luna, verso me piegarti. 

Diana io non ti chiamo: a dirlo tondo, 
Tramutare con qualche gherminella 
11 tuo facclon giocondo 
Non posso, o Luna, e darlo a una donzella. 

Come t'ho da chiamar) T'agita forse 
Qualche nascoso spirto, e vivi, e senti ? 
Dalle sfrenate corse 
Hai cagione di gioia o di tormenti 1 
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Forse soffri talora, e mostri il viso 
Tutto coperto d*un pallor di morte : 
Quel vostro Paradiso 
Qual cosa, o Luna, può turbar si forte ? 

O forse le dannate alme cui Dio 
Tuona l'editto deireterno esiglio 1 
O forse, a parer mio, 
Di qualclie santo, o Luna, Io sbadiglio) 

Qualche altra volta rossa rossa sei, 
E ciò allora che diancine dir vuole) 
Però, scommetterei. 
Quel giorno, o Luna, t'ha baciata il sole. 

Sii t'ha baciata) E il bacio te lo senti) 
E ti fai rossa come una fanciulla) 
A dirtela fra i denti. 
Luna mia cara, io non ci credo nulla. 

L'hai tu udito di Giacomo il lamento ? 
D'Alfredo udisti le scettiche risa? 
E il tuo faccion contento 
Perchè non cangia, o Luna, amata o irrisa) 
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Le vedi intorno a te danzar lucenti 
Le stelle, e a carezzarle hai tu le manil 
Batti pel freddo i denti) 
Luna, lo senti Tabbaiar dei cani 1 

Quando alla sera nei boschetti ombrosi 
Un angol chiuso il raggio tuo rischiara, 
Interroga gli sposi: 
O Luna, tu sei cara, cara, cara! 

Me se non fuggi tosto, e attenta stai 
Con gli occhi enormi e con Tenorme bocca. 
Sclamare allor li udrai: 
O Luna, tu sei sciocca, sciocca, sciocca ! 

Ma chi è che sghignazzando B*avvicina1 
Ah, ah, m'ha udito: è un caro amico mio, 
Dottore in medicina. — 
Luna, ti lascio, se no rido anch*io. 
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XXXVII. 



AMORE 



A P. E. GUAR»ER10 



Al romor delle preci, nelPoscura 
Bara si scosse il trapassato nonno; 
E, messo rocchio per una fessura, 
Gridò: — Chi diavol mi disturba il sonno 1 -^ 

Ma visto il tempio nero e il lume orrendo 
Di quattro candeluccie e il prete smorto, 
— Ah mi scordavo, mormorò ridendo, 
Ieri sul far del giorno io sono morto! — 

E osservò la sua stanza: oh to*, stranezza! 
Egli era in mezzo a un diavolo e a una donna 
Quel sogghignava per la contentezza, 
Questa celava il volto nella gonna. 
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E con rotti singhiozzi al morto vecchio 
Diceva: insieme, o amico, abbiam peccato! 
E il diavolo tirandogli l'orecchio : 
Quel peccatacelo non Thai confessato! 

Noi confessasti: oh bravo! e questa sera 
Hai da frigger tu pure insiein co* miei... 
S'udiva intanto il suon della preghiera : 
Amen, et lux perpetua luceat et. 

Imperlavan la fronte al poveraccio 
Frequenti stille d*un sudor gelato. 
Ed ei pensava: qual è il peccatacelo 
Che non ho nella vita confessato) 

E rammentava a furia il vino santo 
Ch*ei tracannato avea servendo Messa, 
E a notte scura un lascivetto canto, 
E il primo bacio a uua pudica ostessa, 

E ciocche di capei d*ogni colore, 
E le bestemmie e i giuramenti e il gioco... 
Ma il diavolo ridea con tanto core 
Che avea negli occhi lagrime di foco. 
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QDand'ecco a an tratto si discopre il viso 
La donna, e par che illumini la bara 
Degli occhi col tristissimo sorriso: 
A nuovi scherni il dia voi si prepara. 

Ma trema il vecchio: alle spente pupille 
Splendido torna il lampo della vita: 
E una luce d*eletiriche scintille 
Gli raccende la guancia illividita. 

— Amica, amica, il sangue dei vent*anni 
Precipitoso va per le mie vene; 
Dolce compagna dei miei primi affanni, 
Dolce compagna dell'ore serene, 

Di me stesso, dell'anima e del mondo, 
Sulle tue labbra, è ver, bevvi Toblio: 
Solo nell'occhio tuo mite e profondo, 
O dolce amica, ho contemplato Iddio; 

Mi sono a te dinanzi inginocchiato 
Offerendoti il meglio del mio core; 
E al prete non Tho detto quel peccato. 
Perchè il divin peccato era Tamore! 
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Suonò quel nome appena, e allegramente 
S'empì la bara d'angeliche larve; 
Suonò quel nome appena, e orrendamente 
Digrignò i denti il diavolo e scomparve. 

Sorrise il vecchio alla donna, e leggiera 
Posò la testa sovra il sen di lei : 
S*udiya intanto il suon della preghiera: 
— Amen — et lux perpetua luceat ei, — 



m 
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Non 80 che avvenga in me ; sento nel core 
Accese brame di selvaggio amore. 
Là, nel palco addobbato dov'elPera 
La bella agli occhi miei fin qui straniera, 
Tenni a lungo lo sguardo intento intento: 
Sentiva dentro all'anima un tormento, 
E una dolcezza insiem nova, suprema: 
Mi si svolgeva in cor tutto un poema. 



Oh, avrei voluto averla fra le braccia, 
Porle le labbra ardenti in sulla faccia. 
Sui capei, sulle labbra, in sulla fronte: 
Avermela con me, sola, su un monte, 
Ove niun altri che il bel cielo azzurro 
Udisse il passionato mio susurro ; 



La Ealuusta qualche v!o 
Invitindola a amare; in 
Sulle itDbi, soll'implo m 
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T*ho lasciata ragazza, ed or donzella 
T'ho rivedata, e grande ed elegante 
Al tutto sei come la tua sorella; 
Fra tante che passavano, fra tante 

Che, non parendo, mi faccan buon viso, 
O fanciulla bellissima, ti ho scorta, 
E il core mi gridò: — vedi il sorriso 
Ch*era sul labbro di Maria ch*è morta! — 



se^si 
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Qaando ho od cor qualcosa di ben nero 
Io piango: e la ragione mi rampogna: 
— Suvvia, fanciullo eterno! e* non par vero 
Che non ti pigli un poco di vergogna. 

Smetti una volta; uomo esser bisogna, 
E conforto trovar nel suo pensiero: 
Gioia e duol son del sensi una menzogna, 
E di ver c'è soltanto il cimitero. — 

II fronte allor coperto di rossore 
Inchino alle magnanime parole, 
Come ragion, ragione inclita vuole. 

E già premendo il duol dentro del core 
Dal mio prefondo sospirar rimango... 
Qund*ecco, ohimè — ridi, lettore, — io piango I 



^ 
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AD ENRICO CESATI 



Quando pensoso e lento ai di felici 
Per quest'erta del colle il piò movea, 
Stormlan le fronde con susurri amici, 
E, salutando, TaSre frenica. 

Fra i pinti fiorellin, del romitaggio 
Lieti, io passava con il cor contento ; 
— Maggio — io chiamava, e il caro amido maggia 
Venia sairali tepide del vento. 



' Veniva ad abbracciarmi, e insiem con lui 
Folleggiava rallegra anima mia: 
E dei boschetti per gli angoli bui 
Oh quanta luce allor di poesia! 
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Io m'addentrava — e il mistero, il mistero 
Seguiva alle mie spalle ogni pedata. 
Dicea Taura: « buon giorno, passeggiero! » 
E gli augelli : « facciam la serenata ! » 

Allor nei mondi della fantasia 
Velocemente io mi librava a volo: 
E a me daccanto la fanciulla mia 
Venia sfiorando col pie lieve il suolo. 

Eran corse sfrenate: indi il più nero 
Angol dei bosco ci accogliea pensosi: 
Tutto taceva intorno, ed il mistero 
Empia Tarla d'inviti armoniosi. 

Fu proprio allora ch*io, povero irriso. 
Ardenti baci e carezza sognai, 
Che in terra m'avrian dato il paradiso... 
Baci e carezze che non avrò mai. 
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Morirei — 11 mondo sciocco e pien di boria 
Lasciar nel brago dei viziacci suoi ; 
Morirei — e cominciare un'altra storia 
D'amor, di gioie, di dolori... e poi) 
O forse perder tutta la memoria 
Di ciò che prima sentivamo in noi... 
Morir! — la pace eterna... il freddo oblio... 
Oh talora vorrei morire anch*io! 

Ma la madre lasciare, ed i più amati: 
Slanciarsi nell'ignoto, e dire addio 
Ai sogni d*ambizion più carezzati; 
Un tremendo affrontar problema: — Iddio! — 
Dal letto udir singhiozzi soffocati, 
Veder del lumicino il tremolio, 
Scendere giù coi vermi in sepoltura... 
Oh, è una cosa il morir che fa paura! 
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VECCHIE PERGAMENE 



A O. S. TEMPIA 



È notte: batton Tore lente lente, 
Non s'ode alcun romor giù nella via, 
E mentre io leggo molto attentamente 
Balla nel cranio mio la fantasia. 

Oh qnante volte in queste ore devote 
Di sé la civettuola m'innamora I 
Ecco, anche adesso un brivido mi scote, 
E 11 mio studio va tutto alla malora. 

Con gli occhi fissi io vi guardo, vi guardo, 
O strane cifre di misteri piene, 
Voi, vincitrici del tempo beffardo, 
Voi, mie care, mie vecchie pergamene! 
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Quante leggende delle età perdute 
Copre la vostra polve, o carte sante ! 
C'è assai più storie in voi, povere mute. 
Che nel Cantù che ne spiffera tante! 

Ve* come sfìlan principi e baroni 
E grassi frati nei marmorei chiostri! 
Ma che bisogno di queste visioni 1 
Prepotenze ne vedo anche ai di nostrL 

Sorgi piuttosto tu, martire oscuro. 
Tu spettro d'uomo nel tuo bruno saio, 
O sprezzato, ridicolo figuro. 
Ingiallilo mostaccio di notaio. 

Chiuso nel tuo stambugio, oh quante Tolle 
Gli alti iniqui rogando ai tuoi padroni. 
Avrai le scarne mani al ciel rivolte, 
E mormoralo: — al diavolo i baroni! — 
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XLIV. 
MONDO NUOVO 



A STEFANO GATTI 



Ora voi perdonatemi, o miei canti, 
Sovra penne di falco o d'usignuolo 
Fra le selve o per Talto etra vaganti; 
L*ali spiegate a più dimesso volo: 
Nei regni della facile pazzia 
Si slancia una mia stramba fantasia. 



Sognai d'essere un Dio. Nel mio cervello 
Maturando io venia più d*un portento: 
Dentro una nube, come in un battello, 
Veleggiava le vie del firmamento. 
Mentre a me intorno, affaticando l'ali, 
Gli angioletti facean salti mortali. 

Corrado. 21 
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Ed io, sdraiato sulla nube, in mente 
Volgea prose bislacche e versi matti: 
E ora i raggi del sol distrattamente 
Toccava per saper com*eran fatti, 
Ora saliva a più sublime ripa, 
Or con le stelle m'accendca la pipa. 



Ma vergognato poi dell'ozio mio, 
Dell'ozio, ambrosia e nettare dei numi, 
Sursi ad un tratto e — « Poiché sono un Dio, 
E un Dio pien di potenza e pien di lumi. 
Voglio, gridai, vo' sovvertire il mondo. 
Dovessi farlo quadro or ch'è rotondo. • — 



Ed ecco in un momento, e per incanto, 
Mutar la faccia della terra mia : 
E i fiori e l'erbe e i freddi sassi un canto 
Alzar concordi al cielo, — e l'armonia 
Di questi esseri immoti, inanimati, 
Vincere gl'inni di parecchi vati. 
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Pazzi di ieri avean oggi nel mondo 
Fama di sapienti, e i savi d*ieri 
Dall'alte cime giù piombati al fondo, 
Erau pazzi, o villani, o barattieri: 
Onde avvezza da tempo a avervi guerra 
Or giustizia stupia d'essere in terra. 



Lieti, cantando a Venere e a Minerva, 
I nepoti vivevano di Adamo: 
E cacciata in esilio la proterva 
Noia e Cupido lascivetto e gramo, 
Godean di forti amori — ed i pensieri 
Usclan dal labbro lor schietti ed alteri. 



Onde artico! di codice avean scritti 
Contro i ladri d'Apollo, i poetuzzi 
Che allegramente s'un sol piede ritti 
Fan migliaia di versi tisicuzzi: 
Quest'era di lor pena orrenda il tòno: 
— Facciano in vita loro un verso buono. — 
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Ed era tutto nuovo là nel mondo : 
A vent'un anno un oom non era vecchio, 
Solo i vermi sguazzavano nel fondo. 
Le donne non usavano lo specchio, 
Prete Margotti era un prete cristiano, 
E Vallauri parlava l'italiano. 



Ai giovincelli ad impartir lo scibile, 
Di sapienza ad appagar le brame, 
Per quanto ciò parer possa impossibile, 
C*eran maestri e non morian di fame. 
E un ciuco camuffato da dottore 
Si dicea ciarlatan, non professore. 



E spòrta- al davanzal la testolina, 
Fra le camelie e i bottoncin di rosa, 
Sorridea la fanciulla alla divina 
Luce dell'alba tremula e ritrosa. 
Sognato avendo il damo e la canzone, 
Non il giornale e l'emancipazione. 
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Tutto era luce insomma e a1!egra festa: 
E gli arcangeli miei standomi presso 
Dicevano fra loro: — Ha una gran testa 
Quest'Iddio novo! quasi quasi adesso, 
S*ei chiude un tratto l'occhio suo giocondo, 
Noi lo piantiam qui solo e andiam nel mondo. 



Ma appunto in quella in terra io riguardai: 
Sola, pensosa per mesti sentieri 
Moveva i piedi una fanciulla: i rai 
-Brillavano dei suoi grandi occhi neri, 
Ed al sospir che dal suo labbro uscìa, 
Io riconobbi la fanciulla mia. 



Fra me e la bella che spazio infinito! 
Ah s'io ho potenza alcuna, o paradiso, 
Or ti dilegua: io qui, solo, smarrito. 
Do tutto il cielo per un suo sorriso! 
Dissi, e il sogno disparve. — Io tornai io, 
Ma a lei d*accanto era pur sempre un Dio. 




XLV. 



EDMONDO DE AMICIS 



Oh quante volte la fronte pudica . 
SufTusa di rossor l'arte dechina, 
L'arte, che fida alPalterezza antica, 
Mal si camuffa in piazza da sgualdrina! 

Invan, d'inferme fantasie regina, 
La colpa esulta, e alle laidezze amica, 
Di vituperii impingua e di meschina 
Scienza di vizio le carte affatica. 

Oh anco il bene è reale / e i belli e forti 
Della Virtude non domati eroi, 
Sotto al sogghigno non son tutti morti. 

A provar ch*essi pugnano nel mondo, 
E che han vittoria, deh sorgete voi, 
O santi libri, o santa alma d'Edmondo! 
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PIETRO COSSA 



Oh chi eri tn, quando mancipia e lieta 
Roma adorava i coronati rei 1 
Perch'io ne attesto i Numi, alto posta: 
Tu d'altre genti, d'altri tempi sei ! 

Tu senti ancor nell'anima segreta 
11 soffio ardente dei romulei Dei, 
E brancoli fra i vivi, ombra inquieta, 
I morti suscitando agli occhi miei. 

Oh canta, vate, le passate istorie 
Che tu vedesti, e Messalina e Nero 
E l'orgia vasta del crollante Impero: 

Oh canta, vate, le passate glorie 
Che tu vedesti, — e narra come mai 
Or fra la nova gente esule vai. 
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SALVATOR FARINA 



Attorno al dolce narrator, nidiate 
Non odi cinguettar di fanciuUinil 
E interrogar noi vedi le rosate 
Aurore e il chiaccherio dei passerini? 

E gli occhi azzurri e i pallidi visi ni 
Mirar delle fanciulle innamorate, 
Ed i vegliardi dagli argentei crini, 
Di sé pensosi e delle età passate 1 

Tutto con Tamoroso occhio sogguarda, 
E nel sereno contemplar si piace 
Quella castissim*aniroa lombarda. 

Poi scrive: e un riso d'angioli, una pia 
Voce d*affetto ed un pensier di pace 
Commovon Taure della patria mia. 
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GIUSEPPE GIACOSA 



A mezzanotte, per le mute vie, 
Talor lo incontro sovra il mio cammino, 
Le braccia penzoloni e il capo chino 
Quel re delle gentili fantasie. 

Echeggian mille vigili armonie 
Sui passi del notturno pellegrino 
Che mi saluta e va, certo un divino 
Carme sognando d'armi e cortesie. 

O cantor di Jolanda, oltre tu vai... 
Ma ratto i' mi rivolgo ai gai portenti 
Che ti spuntan suirorme, e tu noi sai. 

Oh quanti paggi azzurri a te dappresso, 
E bionde castellane, e di sirventi 
Che antico dolce mormorar sommesso! 




XLIX. 



SCHWARZ-WALD 



Non rho vista : ma niuno angolo è ignoto 
Agli occhi mìei, di quella selva nera: 
Nulla più sacro all'anima e più noto 
Di quella solitudine severa. 

lo vedo quando vien mesta la sera 
Là di Germania il sol fermarsi immoto : 
Scossi gli Dei dalla quiete austera, 
Vagan lieti inneggiando: — E sciolto il voiol 

Nei germanici campi ha la Vittoria 
Seminati gli alldr, gli alldr perenni; 
L*ossa d'Arrainio fremono di gloria. — 

Odo dei Bardi i cantici solenni: 
-*- Tu custodisci la gloriosa storia, 
O religion degli alberi centenni! — 




L. 



APRILE IN COLLINA 



A mio cuscino Corrado Corradino 



Bionda fanciulla dal labbro di rosa, 
Bello trovarvi qui per la mia via! 
Dite: si frettolosa 
Dove ne andate senza compagnia 1 

Mi sembrate un mughetto appena colto 
Cosi modesta e piena dr paura ; 
Anzi, a guardarvi in volto. 
Mi sembrate l'aprile addirittura. 
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Camminate più adagio. E caldo il sole 
E ripido il seatier della collina; 
Ed io qui di viole 
Adornarvi vorrei la testolina. 

Siete un fresco gentil capolavoro 
Avvolto ingiustamente in rozzi panni, 
E i vostri capei d*oro 
Accusano, o fanciulla, i sedici anni. 

Fa alPamore ogni cosa giovinetta, 
11 novo Aprile, gli studenti, il fiore; 
E voi, mia forosetta, 
Si può saper con chi fate airamore 1 

— Ma voi, signor dall'abito elegante. 
Che parlate con tanta leggiadria 
A una sciocca ignorante, 
Si può saper chi siate, in cortesia f — 

lo sono un poetuzzo cittadino. 
Che fuggo il caldo e i visi mascherati, 
E vengo in sul mattino 
Agli incensi balsamici dei prati. 



APRILE IN COLLINA. I79 

Guardo il sole pittor che in gai colori 
Gli alberi veste e le colline e Tacque, 
E sorprendo gli amori 
Deirinsettuzzo che con Talba nacque. 

Quando il suo trillo allegro alza il fringuello 
E in pazzi canti sbizzarrisce Testro, 
lo mi tolgo il cappello 
E grido: ben levato, sor maestro ! 

Poi chino gli occhi, e se il corpuccio orrendo 
Osservo saltellar dei grilli in festa, 
Lor dico sorridendo: 
Bon di, neri inquilin della mia testa I 

Insomma, forosetta montanina, 
lo sono come un fiore... o come un fungo 
Nato sulla collina, 
E qui sognando il di non mi par lungo. 

— Bel sugo! Signorin, salvo il rispetto, 
Voi mi sembrate un matto da legare : 
O che dunque, cospetto, 
Non avete altro di più serio a farei — 



udio il >apor di uo bacio campjgaa'o. 







XI. 



Andavam lenti costeggiando il rio, 
Senza far motto ; ella distrattamente 
Col parasol toccava l*erbe, ed io 
Tutto in pensieri non pensavo a niente. 

Mamma natura, tutta stanca e molle, 
E ad ora ad ora sonnecchi ante e desta, 
Sui dorati dal sol fianclii del colle 
Placidamente faceva la siesta. 



Ciò vuol dir ch'era mezzogiorno. E noi 
S'andava lenti innanzi: ella ridea 
Fissando nel mio volto gli occhi suoi; 
La mamma venia dietro e non vedea. 



l82 PRIMI VBRSL 



Per trarre a me quel fragil corpicino. 
Per porle un bacio sul labbro tremante, 

lo, giubilando del miglior mio vino 

Dato avrei cento botti in queiristante I 

Quand*ecco a me si strinse ella repente, 
E — t'amo! — susurrommi trepidando: 
Io la guardai negli occhi dolcemente, 
E le risposi: Grazie: fino a quando 1 — 




Lll. 



Ci son tante fanciulle per la via 
Con allato la mamma od il fratel: 
E ridono parlando, e Tarmonia 
Della lor voce ha un non so che di ciel. 

Si fermano a veder le vesticine 
Nei negozi eleganti, e i finti fior 
Che fan superbo addobbo alle vetrine 
Scintillando dMpocriti color. 

Se passa un fanciullin dai ricci biondi 
Che la giovane madre trae per man, 
Gli mandan baci e baci, e coi giocondi 
Lor guardi Taccompagnano lontaUr 
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Ma ahimè, ch'esse nemmeno hanno il sospetto 
ChMo mi strugga in inutili desir ! 
Mi guardano per caso, ed io nel petto, 
Io premo a forza un dolente sospir. 

Una accanto mi passa; il cor mi balza, 
Senza pensar la seguo da vicin: 
Ah, m'ha visto! arrossisce! gli occhi innalza... 
E fa un saluto ad un ufSzialin. 
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LUI. 



Il bianco viso della mia fanciulla 
S'è fatto alla finestra; e sotto è un prato 
Ampio, verdiccio; non si muove nulla 
Fra l'erbe meste o su nel ciel stellato. 



La luna guarda immota, e al freddo raggio 
Treman le foglie irruginite e smorte: 
Sui fiorellini, ultimo onor del maggio, 
Passeggia in autunnal veste la Morte. 

O mia fanciulla, o del mio cor regina, 
Com^è fisso il tuo sguardo in mezzo al prato ! 
Che ti dice Tacuta brezzolina 
Che ha baciato laggiCi quel fior gelato ? 

Corrado. 24 
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O mia dolcezza, là sa in ciel la luna 
Come ti guarda! e tu non guardi lei, 
Lei che inargenta la tua chioma bruna... 
O mia dolcezza, come mesta seil 

Non hai sorrisi nei grandi occhi aperti, 
E cerchi forse, e cerchi avidamente 
Della notte nei mistici deserti 
L*ombre create dalla accesa mente. 

Quali ombre 1 forse un angelo di Dio 
Con l'ali verdi come foglioline, 
Che ti voli d'attorno, e allegro e pio 
Ti doni rose che non abbian spine 1 

Quali ombre 1 forse un qualche tuo genietto 
Che t'empia il cor di vivide canzoni ? 
E che aleggiando sul virgineo letto 
Ti mandi in sogno mille visioni 1 

O forse il viso pallido e pensoso 
D*un giovane cantore innamorato 
E Tombra che con occhio desioso 
Tu cerchi invano laggiù in mezzo al prato % 
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Oh mie speranze I deh sia vero, e sia, 
O bella, la mia pallida figura 
Che tu, ripiena di malinconia, 
Cerchi laggiù sulla verde pianura! 

Guarda ! io ti sorgo innanzi, o mia vaghezza. 
Io che ti chiamo ai campi, alPaure, al cielo, 
Io che alla gioia d'una tua carezza, 
Al paradiso di un tuo bacio anelo 1 

Ogni zolla m*è nota, e ovunque, o cara, 
Ti vengo innanzi; sul tuo mesto viso. 
Ad allietar la lontananza amara, 
Pel fido amico tuo spunti un sorriso ! 

Eccol Sorridi ; all'ombra che t*adora 
Apri le braccia... O mia divina, io t'amo!... 
Sente la terra il gaudio^di quest'ora, 
E i fremiti ne van di ramo in ramo. 

Il bianco viso della mia fanciulla 
S'è fatto alla finestra; e sotto è un prato 
Ampio, verdiccio — non si muove nulla — 
E in mezzo ad esso batte un cuor beato. 




LIV. 



MORTA. 



Air uomo unico fato. 
Dunque, Talba primiera 
Col pianto inconscio, e poi quando vien meno 
Alle speranze il tempo, ahi, con le dotte 
Lagrime salutar Tuitima seral 
E oltre le sfere, nulla 1 e poste in terra 
Col pigro corpo insieme 
Anche le lunghe lotte 
E le gioie e i delitti e le virtudi 
E le durate sofferenze estreme? 
O vanità di mente, 

Cui poca luce afBigge e troppa accieca! 
Nessuna cosa reca 

Conforto al dubbiar lungo, e mal tu leggi 
Nei libri di natura, o inutilmente. 
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Ecco il pallido viso: 
Nelle immote pupille era dappri.na 
Virtù di lampi; suU'illividito 
Labbro errava il sorriso 
Esca all'incendio di scomposti affetti 
Nel cor di giovinetti. 
Come ad allegra danza 
Moveva incontro all'avvenir: cantava 
Un inno tutto gioia 
Ed il suo ritornello era: speranza. 
Ahimè, non più cosi! Mutò la sorte. 
Dov'era vita e giubilo 
Adesso è calma fredda : adesso è morte. 
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Fredda e muta è la terra; odo la squilla 
E il funebre riQtocco — anch'esso muor. 
Muore, e del sole airultima favilla 
Un salve intuona, un inno di dolor. 

Ricca di pace, ricca di conforti 
Giunge quest'ora al fervido pensier. 
O sera malinconica dei morti, 
M'è sorgente di gioia il tuo mister. 
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Mentre in abito nero e in guanti bianchi 
Io mi faccio compagno ai più negletti, 
E a te, signora, svolazzan sui fianchi 

Nastri, fiori e merletti; 

Mentre io penso e tu ridi, e lo scultorio 
Collo ti stupran mille brame ardenti. 
Serpeggianti del sen sul molle avorio. 
Signora, e tu le senti; 

Mentre danzan le coppie, e in lor procaci 
Tripudiano i desir voluttuosi, 
E sguardi e sguardi ti chiedono baci, 
Signora, e tu non osi: 

Corrado. S3 
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Oh dì\ non sai che rugge Tira mia. 
Furia ioiplacata, né ti lascia mail 
Che ogni tumulto dentro al cor ti spiai 
Oh di', donna, non sai 1 

Non ti conosco, e t\odio: le pupille 
Odio che a te si volgon supplicanti, 
E questa tua gaiezza odio, ed i mille 
Di te segreti amanti. 

Volino in ischeggie gli specchi mezzani 
Che concedon la tua molle persona 
Agli sguardi famelici e yillani 

D*una folla chiassona! 



Maledetto il tripudio della danza 
Che alla quiete santa ti rapia 
Ed ai casti pensier della tua stanza 
Piena di poesia! 

Or, d*un uom fra le braccia, tu anelante 
Scorrazzi e voli, e con un risolino 
Odi Tambiguo sussurrio galante 

Del floscio damerino 
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Che ti sconcia le orecchie e ti fa rossa : 
E tu soletta poi gli arcani sensi 
Ahi, da non casti fremiti commossa, 
Pensi, pensi e ripensi. 

Oh, vorrei che tu fossi abbandonata 
Là nei cantucci delle vaste sale, 
Che tu soffrissi l'ironia sfacciata 

Di qualche tua rivale; 

E non un detto a te si rivolgesse 
E non un braccio ti venisse offerto; 
Io tremendo io vorrei che si facesse 

D'intorno a te un deserto: 

E allor tutto fremente a te verrei, 
Come augel fiducioso al suo richiamo, 
E cadendo in ginocchio io ti direi : 

— Dolce Signora, t'amo ! — 
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SONNO BEATO 



L'amor, dolce Signora, 
Se di baci è pagato e di carezze, 
Se non invano implora, 
Bella, da te voluttuose ebbrezze, 

Non sperar che al cantore 
Ei ponga in man la lira irrequi'eta : 
Nel suo tripudio, amore 
Farà dormire il giovine poeta. 

Ma se deserto ei geme 
Lontan lontano dall'obbietto amato, 
Se impazi'ente freme 
Nelle ritorte sue, da te sprezzato; 
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Oh allora si violenti 
Sferrerà i carmi dal suo pugno il vate, 
E i rimati lamenti 
Pulluleranno a frotte ed a nidiate. 

Al verso allegro o mesto 
Son rugiada le lagrime e Tambascia; 
Perchè volermi desto 1 
Dolce Signora mia, dormir mi lascia! 




LVIII. 



AMOR DI CIMITERO 



Umidi ho gli occhi: un'arcana tristezza 
Veste a lutto ogni usata fantasia; 
Senza sorriso alcun, senza gaiezza 
Vola il mio core a te, fanciulla mia. 

La notte è cupa: il ciel non ha una stella, 
Fra spessi lampi rumoreggia il tuono; 
E là giù incontro al muro trotterella 
Una vecchia, gridando: — Oh Gesù buono! 

Sentili i larghi grossi goccioloni 
Che si spezzan cadendo in sul selciato ! 
E del vecchio palazzo per gli androni 
Come sibila il vento infurì'ato! 
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La notte è cupa: non ha stelle il cielo, 
Non ha sorriso alcun la fantasia ; 
Non pien di caldo sangue, ma di gelo 
Vola il mio cuore a te, fanciulla mia. 

E però non ha il labbro la eloquente 
Parola, nunzia d'amorosi affanni: 
Stanotte sono vecchio: certamente 
Mi pesano sul capo cinquani'anni. 

Dei giovanotti all'ilare arditezza 
Le sensate fanciulle apron gli orecchi : 
Ma i vegliardi son pieni di tristezza; 
O mia fanciulla, non amare i vecchi ! 

No, non amarmi: tra Tangoscia e il pianto 
Trascorreresti, o misera, la vita, 
E il mio povero cor, che t'ama tanto, 
Accuseresti d'averti tradita. 

È ver, non sono tutto tuo: d'arcani 
Amori ho pieni l'anima e il cervello, 
E indarno, indarno dei fantasmi strani 
Alle ardenti lusinghe io mi ribello. 
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Oh, senti come piove ! escono a frotte 
Ora dei morti Tanime, noi sai 1 
Escono dalle tombe, e l'alta notte 
Con susurri commovono e con lai. 

Avvolte in lungo candido lenzuolo 
Passan veloci le fanciulle morte: 
Hanno leggiero e silenzioso il volo. 
Hanno un sorriso sulle labbra smorte. 

Accolgono sul viso alto la piova 
E i vivi lampi dentro all'occhio spento, 
E vola il corpo e par che non si mova... 
L'umide chiome solo agita il vento. 

Oh viva, oh viva! verso voi, fugaci. 
Precipitosa va Tanima mia. 
Ed a voi reca i mìei bollenti baci... 
Ombre adorate, non volate via! 

Vo' porvi un bacio sovra il labro smorto, 
E sarà sconfinata la mìa gioia : 
Ma se per questo convien esser morto. 
Anima, non tornar — lascia ch'io muoia. 

CORRAPO. 2) 
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Mia fancialla, ta piangi t Or bene Tali 
Ripiega e scende a terra il mio pensiero: 
Ecco — svanite son le tue rivali, 
E il mio amore è un amor di cimitero. 

Ma bada : le fanciulle bene avvezze 
Aman la gente seria, a conti fatti — 
E non i matti pieni di stranezze: 
O mia fancialla, non amare i matti ! 




LIX. 



PATERNOSTER 



Padre che sei nei cieli, un tuo figliuolo 
Qui sulla terra piange e si dispera: 
Se puoi disporre d'un momento solo, 
Deh, porgi orecchio ad una sua preghiera ! 

Noi siamo tutti stanchi; è vecchio il mondo. 
Non c'è più schietto duol né schietta gioia: 
Ei gira bene ancor perchè è rotondo, 
Ma girando sbadiglia per la noia. 



Una fede avevam, donna e signora, 
Quella che cinse il brando al buon Goffredo; 
Or dei crociati ce ne sono ancora, 
Ce n'è un diluvio, ma hanno perso il credo. 
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Avevamo le belle illusioni, 
Sul sentier della vita allegri fiori, 
Ma migliaia di sofì brontoloui 

Ne hanno sporcato i vividi colori. 

• 

Sordi alla voce degli arcani affanni, 
S'apriano a quella del piacer gli orecchi ; 
Ed or, pieni di noia a diciott'anni, 
A vent'uno slam stanchi e siamo vecchi. 

Padre, non vedi? si fa cupo il mondo, 
E la luce non vuol che lo molesta: 
Ei gira bene ancor perchè è rotondo, 
Ma il girar gli fa perdere la testa. 

Oh, vedi com'è poca e com'è scura 
Quaggiù la gioia e la tristezza è molta! 
Deh abbi, Padre, pietà di tua fattura, 
E manda Cristo in terra un'altra volta ! 



^ 
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LX. 



FINE 



Addio, miei versi! Suiraluccia frale 
Ite a sfidar degli aquilon la guerra : 
In vedervi partir, figli, incassale 
Un acuto desio d'esser sotterra. 

Già contro a voi sdegnoso si disserra 
Degli Aristarchi il sibilante strale... 
Ah, ch*io non l'oda! Io vo* scendere in terra,. 
Voi salutando con Testremo vale. 

Vorrei fuggir dove non sono Tire 
Nò i bassi scherni o Telogiar mendace... 
Poveri versi miei, vorrei morire ! 

Sol bramo accanto un azzurrino fiore, 
Una fanciulla che mi preghi pace 
E il canzonier d'Arrigo Heine sul core ! 

CORRi-DO. 26* 
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'BI'BLIOTECA ELZEVIQilANA (*) 

Eleganti volumi in carta chamois vergée. 

Arrigo Boito. — // libro dei Versi — // Re Orso. 
Un volume in-18\ 1877 L. 4 

Il Mefi»tofeU ne' trionfi che ottenne a Bologna, Venezia, Torino, 
Roma, Ancona, Trieste, rirelò non solo nn graDde maestro, ma un 
grande poeta, facendo nascere in tutti il desiderio che il Hoito riunisse 
m un volume le sue liriche sparse qua e là pei giornali, e lette con 
avidità ed ammirate specialmente dalla gioventù anelante all'arte nuova. 
Il fìoito ha corretto con 83mma amorevolezza l'opera sua e quasi rifatta. 

Questo volume contiene dodici liriche, alcune delle quau furono già 
accolte da Ì'aolo Hbisb nella sua Antologia dei Poe't Italiana pub- 
blicatasi a Stuggarda, ed II Re Orso^ creazione bizzarra e potente, al- 
legoria ad un tempo e leggenda. 

Il libro dei Versi oltre ch'è un'opera d'arte originalissima è una di- 
sfida contro tutto il vecchiume : ed il poeta aveva prevedute le cri- 
tiche degli odiatori di ogni novità sin da quando nel 1866 scriveva ad 
Emilio Praga : 



E intanto 



il volgo intuona per le piazze 
La Fanfara dell ire; 



Ed urla a noi, fra le risate pazze 

« Arte dell'avvenire». 



Corrado Gorradino. — Primi Versi. Un volume 
in-180 1877 L. 4 

L'autore chiama con modesta semplicità primi questi v«m, che son 

Sia tal cosa da meritare a lui un bel posto tra' provetti. Non si tratta 
'uno dei soliti infllatori di righe rimate ma di un vero poeta per la 
grazia di Dio, come qualcuno ebbe occasione di dire. Si palesano in 
questo volume gli intendimenti dell'arte nuova, non classica né roman- 
tica od altro, ma, senz'ombra di manierismo scolastico, pittrice libera 
ed ingenua della realtà, quale essa sia. 
Un osservazione. Il nome del Corrado non è nuovo ai torinesi: da 

Snalche anno alle conferenze universitarie di letteratura italiana, egli 
elisia uno sceltissimo pubblico colla lettura de' suoi versi; il volume 
de* quali era già compilato e consegnato nel maggio scorso all'editore, 
che, solo per cause indipendenti dalla propria volontà, non lo potò subito 
pubblicare. 

(*) r voi, di questa eollexione eleganlemenf» rilegali aWantieo^ darri 
•i anaoli in pelle^ fogli dorati in testa: aumento di lire «re sui pretti 
eegnan a ct<wc«m vohiim. 



^BITLIOTECA ELZEVI'KIANA 

Eleganti volumi in carta chamois vergée. 

Pietro Cossa. — Messalina. Commedia in 5 atti ii 
versi con prologo (seconda edizione). Un voi 
in-18". 1877 L. ' 

Roma e Torino applaudirono entusiasticamente questo capolavori 
drammatico. E la migliore composizione scenica del Cossa, che pu 
si era già fatto tanto ammirare nel Nerone. Meraviglioso è il modo coi 
cui egli seppe rendere possibile sulle nostre scene ed artisticament 
bella la figura di Messalina, senza però tentarne una riabilitaziont 
impossibile. L'importanza letteraria di questo lavoro proviene dall'ar 
ditezza nuova ed insuperabile con cui fu concepito e scritto; — noi 
è una tragedia, e non è il dramma moderno; ma bensì nna formi 
nttova, creata dall'autore. In questo senso la Messalina fu un avveni 
mento nel mondo artistico. Cossa ha segnato al dramma storico uni 
nuova via. Il libro era ansiosamente aspettato. I critici ne lodaronc 
unanimi le bellezze straordinarie, e noi siamo convinti che uno splen- 
dido successo librario coronerà il successo splendidissimo delle scene 



Pietro Cossa. — Giuliano l'Apostata. Commedis 
in 5 atti e in versi. Un voi. in-18° . . L. 4 

Alla Messalina di Pietro Cossa fa degno riscontro il suo Giuliano; 
opera sommamente drammatica quella — > opera in egual misura 
drammatica e letteraria questa. Una dottrina profonda, una conoscenza 
esatta, e, meglio, intuitiva dei tempi, un alto sentimento di patria, 
di grandezza, di forza civile si trasfondono in una azione drammatica, 
in cui i personaggi sono ciascuno rincarnazione delle disp\rate masse 
in cui era diviso il mondo romano -orientale. Qui Giuliano non è pit 
soltanto, come nelle altre produzioni del Cossa, un personaggio che 
spicca su tutti ed a cui gli altri fanno da leva: è un centro interne 
a cui gravitano elementi diversi, aventi tutti vita propria, e tutti un 
significato. Sono ognuno una visione del bizantinismo incipiente e 
della moribonda unità romana. — I drammi del Cossa hanno tutti uni 
elevata morale in quanto che contengono tutti una grande lezione 
storica. La Messalini ci mostra le aberrazioni del potere quando sonc 
spente le virth civili: — il Giuliano, le aberrazioni non meno funeste 
del sentimento popolare nei dissidi religiosi quando TinQuenza civile 
non tempera e frena l'influenza religiosa. 'Il Giuliano è una solenne 
protesta contro l'invasione dello spirito teocratico e dissidente, un caute 
funebre sulla morte dello spirito civile, incivilitore ed unitario del- 
Tantica Roma. La morale che se ne ritrae è utile anche adesso. 



/ 



'BI'BLIOTECA ELZEVITUANA 

Eleganti volumi in carta chamois vergée. 

Giuseppe Giacosa. — Teatro in versi, voi. I: 
Una Partita a Scacchi — // Trionfo d'Amore, 
Un voi. in-lS** (quinta edizione). 1877 . L. 4 

Le due leggende drammatiche contenute in qnesto volarne formano 
nn genere di letteratura affatto nuovo fra noi, e del qu^tle il Giacosa 
è il creatore. Amendue ottennero sul teatro uno strepitoso successo, 
e furono lodate con entusiasmo dai principali critici d'Italia. 



Giuseppe Giacosa. — Teatro in versi, voi. II: 
// Marito Amante della Moglie. Commedia 
in 3 atti in versi. Un voi. in-lS** . . . L. 4 

Questa commedia è una vittoriosa risposta a coloro i quali credevano 
che airinfuori del Medio Evo il Giacosa non potesse trovare belle e 

Sentili ispirazioni. Nel Marito amant» della moplie nulla di leggen- 
ario. Abbiamo la verità in iscena: — una venti non comune vera- 
mente; eccezione piuttosto che regola; ma pur sempre verità. 

Taluno disse che la commedia è forse più lavoro letterario che 
drammatico, altri invece affermò che di tutte le produzioni del Giacosa 
la più drammatica è onesta: la ragione di tale contraddizione sta in 
ciò che mentre dal lato dell'effètto scenico essa ha meriti incontesta- 
bili e grandi, è dal lato letterario, come opera di scrittore, un capo- 
lavoretto. Non si sa qual cosa più ammirare; se il movimento stesso, 
la grazia del movimento. — il successo clamoroso di Milano, con- 
fermato dal successo di Palermo, dice abbastanza quale sia il merito 
drammatico: l'unanimità dei critici nel lodarne la leggiadria della 
forma, è prova del merito letterario. 

L'autore colla magia delle situazioni, dei caratteri, del lingxiaggio, 
della passione che sovrabbonda ad ogni scena, seppe trarre il mas- 
simo partito da un argomento semplice che ad altri che non avesse il 
«no indegno sarebbe parso argomento impossibile a tritttarsi. Nel verso 
e nello stile noti come un profumo commisto del Goldoni e di Alfred 
De Musset che riesce ad un tutto nuovo veramente e simpatico. 



Giuseppe Giacosa. — Teatro in prosa , voi. I : 
Al Pianoforte. — Acqua:(s[oni in montagna. — 
Non dir quattro , se non l hai nel sacco.^ Storia 
vecchia. Un voi. in-18", carta chamois, 1 877. L. 3 

Quanto a questo primo volume del Teatro in prosa del Giacosa la 
briosissima Commedia Acqtiaxsoni in montagntij tanto applaudita in 
molte cittì italiane basterebbe da sola ad assicurare la riuscita eccel - 
lente deiredizione. 
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'Bl'BLlOTECA ELZEVl^BJANA 

Eleganti voi. in carta chamois vergée 

O. G« Molinerl. — All'Aperto, Liriche. Un volume 
in-18-.1876 L. 8 

Il Molincri aapira ad en^re, quel che una volta si chiamaTa, poeta 
civile. Ora per mancanzA della rosa è caduta in disuso anche la frase. 
Egli possiede per esserlo U serenità, la saldezsa delle conrinzioaii va 
ottimismo «icuro, una grande fiducia nei destini deirumanità. 

Di queste liriche le più belle e bellissime Teramente souo le fxdi- 
tichp : Una notte sulla spiaggia — L*anno 1870 — L*tneendio di Parioi 
— A Nassr ed Din — Una gtiereia percossa dal /'ulititie. Nelle quali 
è un sentimento robusto, una mirabile lucidità ed eleratesza di pen- 
siero, un'espressione schietta ed efficace. 

{Pungolo^ 14 febbraio 1876). 

Angelo Bargoni. — La donna. Lettura pubblica, 
fatta il 24 gennaio 1875 nel salone dei giardini 
pubblici a Milano. Un voi. in-lS". 1877. L. 1 

Salvatore Farina. — Amore bendato. Racconto. 
Seconda ediz. Un volume in-18° (carta cha- 
mois). 1877 L. 3 



In prepara:{ione : 

Pietro Gessa. — Cola da Riempi. — Cleopatra, 
— L. Ariosto e gli Estensi. 



Francesco Petrarca. — Rime inedite. Un voi. 
in-lS** - Caratteri elzeviriani .... L. 2 

Questo volume contiene 33 sonetti, una canzone e la 
vita del poeta, pure inedita, pubblicati per la prima 
volta, e preceduti da una dotta prefazione di Domenico 
Carbone. 



OTE^KP VAQUE [Letteratura) 



V. Bersezio. — Alessandro Mammoni. Studio biogra- 
fico e critico. Un voi. in-12** .... L. 1 

Enrico Gastelnuovo. — Nuovi Racconti: Dopo 
venticinque anni — La lettera di Marghe- 
rita. — Lo specchio rotto — // parassita in- 
dipendente. — L'orologio fermo, — Il maestro 
di calligrafia. Un voi. in-12°, 1876 . . L. a 

Il grande pregio che distingue gli scritti di Enrico Gastelnuovo, ed 
in special modo i racconti che formano il presente volume si è Tasso- 
Iuta verità che spicca si nei caratteri che nelle situazioni, e nei fatti 
i quali for.nano la traccia delle sue narrazioni. Osservatore scrupoloso^ 
dotato di una potente intuizione, e di una minuta e rara tendenza al- 
Tanalisi, il Gastelnuovo mai non si diparte dal vero; senza tuttavia ca- 
dere nelle alierrasioni dei moderni realisti ed anzi facendo scaturire 
da* suoi racconti un alto insegnamento morale. 

Non va m%i nel.o strano e pure è a volte semplice, nuovo ed ardito. 
Da ogni pagina traspira una mente sicura di se stessa, un'anima no- 
bile, un cuòre sensilule e generoso. Sia quando con grazioso umorismo- 
chiama il sorriso sulle labbra, sia Quando fa spuntare le lacrime negli 
occhi coirintensità degli afetti e dei dolori cne descrive Tautore sa 
farsi amare, e l'amore è qualche cosa più dell'ammirazione. Questa 
serie di racconti forma una scelta e preziosa corona. 

O. Faldella. — A Vienna. Gita col lapis. Un voi. 
in-lS*» L. 2 

G. G. Gloria. — La volpe perde il pelo e non il vipo.^ 
Proverbio in versi. Un volume . . . L. 1 

G. C. Molineri. — // Viaggio di un Annoiato, rac- 
conto. 3" ediz. Un voi. in-12", 1877 L. 2 50 

— I Drammi delle Alpi. (La povera Teresa — Il 
Parroco di Montagna — L'ultimo Ceppo 
— La Carriera — Il Folle di Mezzadro). 
Un voi. in-12% 1877 L 3 50 

Io sono stato dei primi a lodare il suo Viaggio di un annoiato; le 
promesse che faceva questo primo lavoro sono mantenute nei Drammi 
delle Alpi. Sono sei racconti, uno più bello deiraltro e di diverso ge- 
nere, benché tutti ahbian per scena la campagna o il monte. Il più 
interessante è il II parroco di montagna; senza far torto agli altri. 
Sono poi profondamente originali, perchè descrivono costumi, tipi 
nostri, con grande verità: e non è di quelli che ti pare avere incon- 
trati altrove, e la cui scena potrebbe portarsi in qualunque sito. Il 
Molineri infine, con mezzi S3mplici e senza tirate, commuove dolce- 
mente e interessa con molta nobiltà di sentimento. 

[Illustraxione Italiana, 29 luglio 1877) 

G. G. Molineri. — Un colpo di fortuna, romanza 
(uscirà in dicembre p. v.). 



OTEUE VA1UE {Letteratura) 



P. G. Molmenti. — Dolor! studio psicologico. Un 
voi. in-12** (seconda edizione) . . . . L. 1 

Roberto Sacchetti. — Cesare Mariani, racconto. 
3 voi. in-18*» L. 4 

Vittorio Salmini. — Figli del Secolo, Schizzi in 
versi. Un voi. in-12' . L. 2 

Emilio Pinchia 



ORIENTE E OCCIDENTE 

UN ATTO d'usciere 

MOLI NI A VENTO — INTERMEZZI 

FRA I MONTI 

Un volume in-12'', 1877 — L. 2. 
Elza Adami-Richelmy 

• Récit intime 

2 voi. in-12% 1876, L. 6. 

« è un delicato racconto intimo di genere tutto psicologico, una inte- 
ressante serie d'impressioni del cuore esposte senza pretesa ed m ea- 
etigatissima forma. Sebbene uscito appena alla iu.e in questi giorni, 
per cui ha tutta l'attraenza della più completa novità, esso renne axi 
annunciato con elogi e raccomandato da quasi tutti i giornali d'Italia 
come uno studio autobiografico appropriatxssimo a ctii sa accompagnai 
la lettura colla meditazione. » 

Stanislao Garlevaris 



i<r z j^ SOL 

Novella 
Un voi. in-12* con acquaforte, 1877, L. 3. 



'BI'BLIOTECA Q4LPINA - GUIDE 



A. Gorret et G. Bich. — Guide de la Vallèe 
d'Aoste. Un voi. in-12" illustre de 85 vignetles 
et d'une carte, 1877 L. 5 

(Legat. in tela L. 6.) 

Cesare Isaia. — Al Monviso per vai di Po e vai di 
Varaita. Reminiscens[e Alpine. Un voi. in-12* 
con 4 acquaforti e 2 carte .... L. 350 

L. Glavar ino. — Le Valli di Lan^o. Un voi. in-12" 
con carta topografica L. 1 50 

A. Covino. — <• Panorama delle Alpi e i dintorni di 
Torino , col Panorama della cerchia Alpina 
disegnato dal Monte dei Capuccini da E. F. 
Bossoli. Un voi. con 22 incisioni e 2 carte geo- 



grafiche 



— TorinOy descrizione illustrata. Un volume L. 2 

Edizione francese : L. 2 50. 

— Guida al Traforo del Cenisio — Da Torino 
a Chambéry (3* ediz., coU'a^giunta del viag- 
gio da Chambéry a Parigi, Lione e Ginevr^. 
Un voi. in-12®, con 30 incisioni e 5 carte. L. 3 

Ed. Francese, L. 3 50 — Ed. Tedesca, L. 6 50. 

— Alcune Ore in T'ormo. Piccola Guida ad uso 
dei forestieri. Un voi. in-18% con incisioni e 
pianta. Seconda ediz. 1877 L. 1 

Eldizione francese: L. 1. 

G* Garelli. — La cura termale in Acqui. Guida per 
i medici e per i balneanti. Un voi. in-18** con 
carta topografica. 1877 L. 2 

— Da Mondavi alla caverna ossifera di BoS" 
sèa. Un voi. in-18'*con incisioni, da diseghi di 
E. F. Bossoli e pianta della grotta (2"ed.). L. 1 

C. Rabajoli. — Guida alle Terme di Vinadio. Un 
voi. in-18" con carta geog.^ 1877 . . L. 1 50 



Ll'BTiPQilA F. CASAV^OVA - TO^I^NiO 
STUDI GEOLOGICI 

SUL GRUPPO 

DEL GRAN PARADISO 

PER 

MARTINO BARETTI 

Un voi. in-4^ di 122 pag.; con 7 carte e spaccati geologici, 
in cromolitografia, 1877. - L. 12. 

Questo lavoro di ordine puramente scientiSco fu presentato alla Reale 
Jlecademia dei Lincei nella sedata del 7 eennaio 1877 dai soci Quintino 
Sella e Giovanni Stmever. II socio Quintino Sella chiudeva la sua 
relazione airAccademia colle sefnienti parole : Devonai porre in rilievo 
la grand» importanza e I0 moU» dirotta del lavoro del Baretti^ ed osfer- 
vare che nel grappo del Gran Paradiito ri sono parecchie punte verso i 
4000 metri ed oltre e moUe cime e colli più alti dt 3500 metri ^ cosieehè 
per fame utio studio dettagliato occorreva un geologo, che al pari del Ba- 
retU fosse valente alpinista. La commissione^ mentre si rallegra ohe in 
questo caso la passione per le Alpi abbia dato così utiH risultati, a m 
augura che molti alpinisti italiani imitino Vesempio del Baretti, propone 
ohe la memoria del Baretti venga pubblicata negh atti dell* Accademia. 

Questo lavoro è uua descrizione geologico-miner^logica di quella 
parte delle Graie che appartiene esclusivamente airitalia, e che rac- 
chiude la più elevata cima veramente tutta italiana, il Gran Paradiso, 
di metri 4178. Il gruppo del Gran Paradiso è per l'Italia ciò che sono 
le Alpi Doifinesi per fa Francia, il gruppo delPOberland per la Svizzera; 
esso s'interpone tra la valle d'Aosta ed il Piemonte propriamente detto^ 
e l'area approssimativa descritta non è minore ai 2000 chilometri 
quadrati. Il lavoro è il risaltato «li ben 13 anni di escursioni fatte senza 
risparmio di spesa, tempo e fntica ed è destinato a contribuire, insieme 
coi lavori di altri geologi e dello stesso autore pubblicati da pubHli- 
earsi, alla descrizione geologica, mineralogica ed orografica delie Alpi 
Piemontesi. 

Ecco per sommi capi gli argomenti svolti : 

Jntroduxione. Rivista degli studi geologici nelle Alpi Piemontesi — 
Alpi Graie — Gruppo del Gran Paradiso — I. Forme petrograflche dei 
terreni eristillini antichi; loro modo di origine — II. Forme petrogra- 
flche dei terreni cristallini recenti — IH. Minerali dei terreni cristallini 
recenti; genesi di questi terreni — IV. Straligrala dei terreni cristallini 
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S. Lissone. — L'industria vinicola in Italia. Opus. 
in-18*, 1877 L. 0,60 

A. Mosso. — La farmacologia sperimentale — Ri- 
cerche sul Cloralio. «1-12", con 2 incisioni ed 
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voi. in-8*» L. 10 

— Storia civile dei Popoli Sardi dal 1798 al 1848. 
Un voi. in-8*» 1877 L. 5 

E. Strini. — Catechismo dell' Operaio, Un voi. 
in-12'^ L. 1 25 

N. Ziini (Ingegnere). — Della Costrus^ione degli 
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U. Schiff. — Empirismo e metodo nella applica:;ione 
della Chimica alle Scienj^e naturali e biolo- 
giche. Prolusione alle lezioni dell'anno 1876-77 
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